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dalla liberazione di Venaus ai piccoli giochi della politica 


| Ribelli della Montagna 


Più che una marcia, quel- 
la del popolo No Tav pare 
una corsa a perdifiato. E non 
solo in senso metaforico. Su 
per i pendii delle montagne 
valsusine si sono scritte pa- 
gine di resistenza che reste- 
ranno nella memoria di ge- 
nerazioni di valligiani. 

La cronaca dell’assalto 
poliziesco al presidio di Ve- 
naus, sgomberato militar- 
mente picchiando e ferendo 
decine di persone inermi è 
solo di una settimana fa, ma 
pare siano passati mesi. Gli 
eventi si sono raggrumati 
come una valanga che, ini- 
ziata la propria corsa con 
uno sfarfallio di neve, finisce 
rombando giù per le pendici 
della montagna. La rivolta 
popolare con blocchi stradali 
e ferroviari dei due giorni 
successivi, gli scioperi spon- 
tanei e le manifestazioni 
hanno riempito le pagine dei 
giornali. | 

Poi arriva l’8 dicembre. È 
il giorno scelto per riprender- 
si Venaus, per cacciare le 
truppe di occupazione. A dir- 
la una cosa così non la cre- 
deresti ma poi, il fatto che sia 
successa, è come una pro- 
messa mantenuta: il concre- 
tarsi delle idee che da sem- 
pre ti porti dentro ma di rado 
vedi che si fanno carne ed 
ossa e vita vissuta. 

Eppure è successo. Mi- 
gliaia e migliaia di persone 
che pacificamente si ripren- 
dono le loro vite violate dal- 
la violenza dello stato: una 
cosa da far paura. 

Tanta paura. Al punto che 
il giorno successivo la politi- 
ca, quella dei palazzi e delle 
poltrone dorate, si è messa 
in moto convocando a Roma, 
nel bel mezzo del ponte del- 
l'immacolata, i sindaci della 
valle ribelle. 

Sul tavolo ha gettato una 
proposta che nei fatti sanci- 
sce la volontà di siglare una 
tregua, mettendosi al riparo 
dal rischio di una manifesta- 


ho continua a pag. 8 


enza tregua 
contro il Tav 


Fra menzogna e credulità 


Che un altro mondo sia possibile è vero. Che questo nuo- 
vo mondo futuro sarà notevolmente peggiore dell’odierno, 
la conclusione della conferenza sul clima di Montreal sem- 
bra prospettarcelo non più come una minaccia, bensì come 
una speranza. | 

Infatti, sono bastate le dichiarazioni dell'ex presidente 
degli USA, Bill Clinton, — impegnato da tempo sul fronte della 
politica interna a contrastare l’amministrazione repubblica- 
na di Bush — a favore di una possibile apertura nei confronti 
dei protocolli di Kyoto da parte del sistema socio-economi- 
co nord-americano che il barometro dei commenti degli ad- 


detti ai lavori ha segnato finalmente “bel tempo”. E tutto ciò 


per il semplice fatto che i protocolli di Kyoto — siglati da 157 
paesi (tra cui l’Italia) ed entrati ufficialmente in vigore il 16 
febbraio di quest'anno — proseguiranno oltre la loro natura- 
le scadenza prevista nel 2012 con un ulteriore inasprimento 
dei limiti di emissione dei gas serra, e che i 189 paesi che 
hanno aderito alla convenzione sul clima (compresi i 32 — 
USA e Australia in testa — che non hanno ratificato i proto- 
colli citati) proseguiranno il “dialogo non vincolante” per tro- 
vare soluzioni tecnologiche in grado di rallentare il passo 
del global warming. Tutto qui! 


si È | continua a pag. 8° 


UMANITÀ NOVA 


JKUN VA IN VACANZA 


Questo numero è l'ultimo, 
prima della consueta pausa di 
fine anno. UN tornerà in 
pista con il primo numero di 
gennaio datato 15 e chiuso in 
redazione l'8 gennaio. 
Ne approfittiamo per 
augurare ai lettori, collabo- 
ratori e distributori di UN 
un buon anno sovversivo. Un 
anno che la gente della Val 
Susa si accinge ad inaugura- 
re con una festa sui prati di 
Venaus e che noi tutti 
salutiamo con la consueta 
promessa del mondo nuovo 
per cui lottiamo ogni giorno. 
In conclusione un piccolo 
suggerimento del tutto 
interessato: date un'occhiata 
al bilancio a pagina 7... 

Un buon anno anarchico dai 

compagni e dalle compagne 

della redazione di UN 


$ 


Gli ultimi avvenimenti re- 
lativi alla lotta dell'intera po- 
polazione della Valle di Susa 
contro il TAV consentono 
qualche breve riflessione a 
margine della cronaca. 

Nell'ultimo mese, infatti, 
dagli studi e dai dibattiti, da- 
gli scontri teorici tra favore- 
voli e contrari al TAV, si è 


passati allo confronto/scon- 


tro sul terreno, in quanto i 
fautori del TAV hanno deci- 
so di iniziare i lavori entro il 
31 dicembre a prescindere 
dal consenso dei cittadini 
della valle di Susa. 
Puntualizziamo che l’ope- 
ra di cui si discute oggi, cioè 
un traforo ferroviario di oltre 
50 km. tra Francia e Italia, 
deve essere realizzata da 
aziende private cui è stata 
appaltata, mentre i finanzia- 
menti saranno pubblici, di 


provenienza dell’Unione Eu- 


ropea e nazionali. I| valore 
dell'opera si aggira sui 15 
miliardi di euro (30 mila mi- 
liardi di vecchie lire), suscet- 


.. fibili di aumentare e comun- 


que non sufficienti a coprire 
altre parti essenziali del trac- 
ciato. 

| tempi stimati per un’ope- 
ra del genere parlano di 15- 
20 anni di lavoro con 500 ca- 
mion in circolazione quoti- 
dianamente per la valle. 

Oltre agli evidenti argo- 
menti ambientalisti (la deva- 
stazione della valle), lop- 


posizione al TAV si basa su. 


argomenti economici, fonda- 
mentalmente lo squilibrio tra 
costo e benefici proprio alla 
celerità dei traffici, oltre che 
alla concorrenza del quasi 
ultimato traforo del Gottardo 
o alla mancanza di norme 
promotrici del traffico su ro- 
taia e di penalizzazione di 


«quello su gomma che già ora 


potrebbero essere promul- 
gate con maggior utilizzo 
dell’attuale linea ferroviaria 
(fermo ora al 38% della ca- 
pacità): e così via. 

| livelli politici provinciale 
regionale e nazionale, non- 
ché il sindaco di Torino sono 
in stragrande maggioranza 
favorevoli al TAV, descritto 


come opera che inserirà. 
l’Italia nella rete del traspor- 


to europeo: come se fino ad 
oggi tale legame non fosse 


esistito. | fautori del TAV si. 


dicono paladini dello svilup- 
po e dell'interesse naziona- 
le, di contro all’egoismo lo- 
calistico e retrivo delle popo- 
lazioni della Valsusa. | fau- 
tori del TAV propugnano la 
necessità di grandi opere per 
stare al passo con i tempi. La 
galleria di cui si parla tra Ita- 
lia e Francia o il ponte sullo 
stretto di Messina sono con- 


siderate indispensabili per lo 
sviluppo. 

L'atteggiamento positivo 
bipartisan nei confronti del- 
le grandi opere si coniuga 
alla diretta partecipazione 
alle fasi di progettazione e 
realizzazione delle opere 
stesse di imprese legate vuoi 
alla destra che alla sinistra. 
Nella vicenda TAV sono co- 
involte società legate alla 
famiglia del ministro Lunardi 
e uno dei principali appalta- 
tori è la CMC di Ravenna, si- 
gla che raccoglie cooperati- 
ve edili rosse capaci di ope- 
razioni di questo tipo, gesti- 


te quindi come vere imprese 
e di dimensioni adeguate, 
sia dal punto di vista dei di- 
pendenti che dei finanzia- 
menti mobilizzabili. || proget- 
to del ponte sullo stretto di 
Messina ha trovato nel go- 
verno berlusconiano uno 
sponsor convintissimo e 
Fassino si è affrettato a dire 
che a certe condizioni il pon- 
te si. può fare (quali condizio- 
ni? se l'Unione vince le ele- 
Zoni? a). 
Il conflitto in corso ha 
quindi come posta in primo 
luogo la gestione del territo- 
rio e di ingentissime risorse 
finanziarie pubbliche: sem- 
plificando, ia posta è costi- 
tuita da ricchezza collettiva. 
La decisione sull'uso del- 
la ricchezza collettiva ha a 
che fare con un aspetto fon- 
damentale della sovranità. ll 
problema su chi decida del- 
la ricchezza collettiva dice 
anche a chi appartenga in 
realtà tale ricchezza. 
Come detto, sono enormi 
gli interessi economici in gio- 
co, equamente distribuiti at- 
traverso tutto l'arco costitu- 
zionale. | metodi per far di- 
gerire ai valsusini il TAV va- 
riano dalla convinzione alla 
costrizione: convincerli o co- 
stringerli. Con varie sfuma- 
ture intermedie. 
La convinzione si dovreb- 
be basare su argomenti sa- 
nitari e ambientali, perché, si 


dice, la popolazione non è 


informata sulla reale man- 
canza di rischi significativi 
per salute e ambiente. La 
convinzione dice di pater- 
nalismo e tutela. Scarseg- 
giano gli argomenti di carat- 
tere economico, perché, da 
un lato, gli argomenti dei NO 
TAV sono troppo stringenti; 
dall'altra, dicono molti politi- 


8 dicembre: marcia per liberare Venaus. 


ci, non tocca a loro prende- 
re decisioni con ricadute di 
carattere economico nazio- 
nale e oltre. 

E qui ci avviciniamo al 
cuore della vicenda. Non riu- 
scendo a convincere (perché 
in realtà non si hanno argo- 
menti) diverse decine di mi- 
gliaia di persone di tutte le 


| età professione ceto sociale 


appartenenza politica e cre- 
do religioso che il TAV sia 
buono, si sono spedite diver- 
se migliaia di poliziotti cara- 
binieri finanzieri ad occupa- 
re militarmente il territorio. 
In effetti il problema è pro- 


prio quello di installare i fa- 
mosi cantieri con cui inizia- 
re i lavori di cui si parlava 
all’inizio. Il problema è effet- 
tivamente chi fa che cosa su 
certi pezzi di territorio con 
che soldi. 

Sappiamo che i soldi sono 
pubblici, così come il territo- 
rio; le imprese sono private, 
con stretti legami con il mon- 
do politico e dei partiti nazio- 
nali; a consentire il saccheg- 
gio della ricchezza pubblica 
vengono mandati, letteral- 
mente, battaglioni di così 
definiti tutori dell’ordine. 

Infatti, quel che i valsusi- 
ni, avrebbero violato, sareb- 
be proprio la legalità. Le dit- 
te appaltatrici avrebbero dei 


titoli legali ad occupare i ter- 
reni e chi lo impedisce si 


pone fuori dalla legalità: da 
qui l'intervento di chi sareb- 
be preposto istituzional- 
mente a ripristinare la lega- 
lità violata, cioè chi è auto- 
rizzato a calare il manganel- 
lo. 

Il ribaltamento dell’illega- 
lità sulla popolazione da par- 
te di un potere predatore 
della ricchezza pubblica e 
quindi illegale passa attra- 


verso l’uso della violenza. Ai 


valsusini non basta avere 
ragione, non basta che il 
TAV sia chiaramente un’ope- 
ra inutile e costosa, non ba- 
sta aver dimostrato che con 
meno soldi si otterrebbe un 
miglioramento dell’efficienza 
della linea ferroviaria già esi- 
stente: il problema è che de- 
vono riuscire ad impedire 
che la rapina a loro danno e 
della ricchezza pubblica si 
compia. 

Con ogni evidenza l’oppo- 


sizione legale/illegale è arti- 


ficiosa, se al fondo ci sta 
solo l’uso della violenza che 


II bastone e la carotir 


nel suo essere esercitata 
delimita il campo del legale 
e dell'illegale. Legale ed il- 
legale in sé non hanno alcun 
fondamento. 

-Nel giro di due giorni, il 
terreno di Venaus dove do- 
vrebbe essere aperto il pri- 
mo vero cantiere dell’opera 


‘è stato sgombrato a manga- 
mellate di notte da polizia e 


carabinieri e invaso da mi- 
gliaia di manifestanti che se 
lo sono ripreso di giorno. 
Subito dopo è partita una 
trattativa a livello istituziona- 
le che promette tavoli con- 
certativi e valutazioni varie a 


tutela della salute, pur che 
l'opera comunque si faccia 
così come previsto. E, so- 
prattutto, non sia turbata 
l'imminente Olimpiade della 
neve. 

Su questo scenario in mo- 
vimento, è intervenuta a 
gamba tesa la magistratura, 
sequestrando per esigenze 
probatorie (l'accertamento di 
reati asseritamente avvenu- 
ti quando la popolazione del- 
la Valsusa si è ripresa il ter- 
reno l'8 dicembre) il terreno 
e consegnandolo in custodia 
alla ditta che dovrebbe ini- 
ziare i lavori. 

Con questo provvedimen- 
to si ha un ulteriore salto di 
qualità nella politica repres- 
siva nei confronti del movi- 
mento NO TAV. La ditta in- 
caricata dei lavori è posta 
sotto la diretta protezione 
della procura della repubbli- 
ca di Torino che spudorata- 


‘mente salda la sua azione a 


quella dei politici dell’Unio- 
ne, in particolare DS, che, 
come ha dichiarato senza 
perifrasi il sindaco di Torino 
Chiamparino, sono u/tras del 
TAV. | 

Infatti, ie esigenze di in- 
dagine evidentemente non 
centrano nulla (bastano foto, 
rilievi e rapporti di servizio). 
Come è stato subito puntua- 
lizzato dai vertici della pro- 
cura torinese (Maddalena e 
Laudi), il sequestro non ha 
alcuna influenza sullo svol- 
gimento dei lavori. Anzi: li 
permette ancora di più, per- 
ché oggi chi entra nel terre- 
no conteso commette un ul- 
teriore reato, violando il 
provvedimento di sequestro; 
e la ditta appaltatrice LTF è 
nominata pure custode. 

Ma non basta: è stata an- 
che annunciata dalla procu- 


ra della repubblica di Torino 
l'identificazione di trenta per- 
sone che avrebbero parteci- 
pato all'invasione del cantie- 
re di Venaus l'8 dicembre; 
giacché la stessa procura ha 
annunciato di procedere per 
vari reati tra cui la fattispecie 
di devastazione e saccheg- 
gio già utilizzata per carce- 
rare alcuni manifestanti tori- 
nesi del 16 giugno caricati 
dalla polizia in via Po, se ne 
deve dedurre che la stessa 
procura della repubblica di 
Torino abbia annunciato una 
trentina di arresti. E poiché 
già nella precedente occa- 
sione gli arresti sono stati 
effettuati pescando sapien- 
temente nelle varie aree del- 


Vantifascismo e antagoni- 


smo torinese, c'è da aspet- 
tarsi che avvenga lo stesso 
nei prossimi giorni, ad ulte- 
riore riprova (se ve ne fosse 
ancora bisogno) della gestio- 
ne tutta politica della repres- 
sione che la magistratura to- 
rinese sta effettuando. Ge- 
stione politica sia nei refe- 
renti (prima di tutto i DS) che 
negli obiettivi (le areee più 
politicizzate dell’antagoni- 
smo sociale). 

La vicenda del TAV, più 
va a avanti, e più svela la 
sua vera natura, da sempre 
denunciata dai valsusini, di 
grossissimo business. E na- 
turale che politici di ogni co- 
lore, imprese amiche e pa- 
renti, giudici appartenenti 
alle stesse aree politiche che 
maggiormente si stanno 
spendendo pro TAV, insom- 
ma, tutto un apparato politi- 
co-giudiziario-istituzionale si 
mobilitasse contro un popo- 
lo che non vuole essere de- 
predato e che ha dimostrato 
con argomenti difficilmente 
scalfibili la pochezza della 
posizione avversaria. 

A Berlusconi Bresso 
Chiamparino D'Alema Laudi 
Lunardi dei valsusini interes- 
sa un bel niente, come non 
interessa un bel niente delle 
risorse pubbliche che saran- 
no sprecate (se l'opera non 
sarà fermata): quel che inte- 
ressa loro a questo punto è 
che l’opera sia fatta, da un 
lato, perché ci sono troppi 
soldi in questa storia perché 
le buone ragioni siano ascol- 
tate; dall'altro, perché è ne- 
cessario ribadire chi coman- 
da davvero. 

La vicenda NO TAV ha 
infatti, tra gli altri, il merito di 
far cadere le tante ipocrisie 
di cui si ammanta la demo- 
crazia e di aver messo deci- 
ne di migliaia di persone sul- 
la strada, svegliate dal tor- 


pore rappresentativo e prò- 


tagoniste del loro presente e 
del loro futuro. E una cosa 
che i politici e i giudici demo- 
cratici non possono tollera- 
re: il popolo che decide da 
solo?! Ma scherziamo... Che 
intervengano polizia e cara- 
binieri a ristabilire la /egalità 
democratica! Ma che si era- 
no messi in testa quei mon- 
tanari... 

Simone Bisacca . 


Il rapporto annuale del- 
l’EUMC! (European Monito- 
ring Centre on Racism and 
Xenofobia) - costruito sulla 
base dei rapporti inviati dai 
singoli stati membri? - è un 
interessante strumento di in- 
‘formazione per affrontare al- 
cune questioni legate ai fe- 
nomeni del razzismo e del- 
la xenofobia nell'Unione Eu- 
ropea. Tuttavia, | limiti della 
ricerca realizzata da questo 
istituto non sono trascurabili 
e risultano evidenti tanto nel- 
la quantità e qualità dei dati 
raccolti quanto nella profon- 
dità di analisi e di critica. 
inoltre i quattro campi di in- 
dagine presi in considerazio- 
ne (lavoro, casa, istruzione 
e violenze/crimini.di matrice 
razzista), seppur importanti, 
certamente non esauriscono 
| possibili ambiti di ricerca. 

Leggendo la seconda parte 
del rapporto ("Razzismo e 
xenofobia negli stati del- 
l'Unione Europea”), il lettore 
che vive in Italia si accorge 
immediatamente di quante 
poche volte il “Belpaese” 
venga menzionato. Senza 
dubbio, questo non dipende 
da una spiccata vocazione 
italica all’antirazzismo, 
quanto piuttosto da una spic- 
cata vocazione delle istitu- 
zioni a fornire esigue quan- 
tità di dati sull'argomento - e 
a non fornire alcun dato sul- 
le violenze ed i crimini razzi- 
sti. Del resto, come ricono- 
scono gli stessi compilatori 
del rapporto, gli svariati casi 
in cui non è possibile pre- 
sentare una discreta quanti- 
tà di informazioni sono con- 
 seguenza dell’'inadeguatez- 


za dei sistemi nazionali di 


monitoraggio e non certa- 
mente di situazioni paradi- 
siache. Infine è importante 
sottolineare come le ricerche 
condotte dall'’EUMC dipen- 
dano fortemente da dati “uf- 
ficiali”, ovvero resi disponibili 
‘da enti statali ed istituziona- 
li, per quanto più volte si fac- 
cia affidamento su inchieste 
giornalistiche o televisive, 
ritenute “più approfondite”. 

Passiamo ai dati interes- 
santi che si ricavano dal rap- 
porto. 


LAVORO 

Per quanto la discrimina- 
zione sia ufficialmente ban- 
dita, in ambito lavorativo le 
legislazioni nazionali rendo- 
no di fatto i lavoratori mi- 
granti facilmente vulnerabili. 
Lo status di queste persone 
crea le condizioni per mag- 
giori livelli di sfruttamento e 


precarietà, che ovviamente. 


colpiscono in modo decisa- 
mente più drammatico i sans 
papiers. 

Oltre alla crescente seg- 
mentazione del mercato del 
lavoro su base etnica, si ri- 
scontrano percentuali spro- 
porzionate di lavoratori mi- 
granti e appartenenti alle co- 
siddette “minoranze etniche” 
nei settori lavorativi “meno 
prestigiosi” e all’interno del- 
le più basse categorie sala- 
riali, con prospettive di avan- 
zamento sociale pressoché 
nulle. Come se non bastas- 
se, il fenomeno della disoc- 
cupazione colpisce più dura- 
mente i non appartenenti al 
gruppo etnico nazionale 
maggioritario: Basti citare a 


Ue . 
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questo proposito la Finlan- 
dia: tra i finlandesi “doc” la 
percentuale di disoccupati è 
al 9%, ma schizza al 64% tra 
i cittadini di origine irachena 
e al 72% tra gli iracheni non 
naturalizzati. | 
Sembra quasi superfluo 
(benché mai dei tutto inuti- 
le) rimarcare l’inconsistenza 
della tesi che vorrebbe i mi- 
granti confinati nei bassifon- 


‘ di dell'universo iavorativo a 


causa della loro scarsa pre- 
parazione e competenza. 
Valga per tutti l'esempio spa- 
gnolo: i dati evidenziano li- 
velli di scolarità pressoché 
identici fra cittadini del regno 
e stranieri - rispettivamente 


- 19,9% e 19,3% nell’ambito 


dell'istruzione superiore. 
Va infine evidenziato che 


la “EU Racial Equality Direc- 


tive” - letteralmente “Diretti- 
va UE per l'uguaglianza raz- 


ziale” (un nome un program- 


ma!) - non interviene sulle 
differenze di trattamento le- 
gale basate sulla nazionali- 
tà, contribuendo così al man- 
tenimento di pratiche 
discriminatorie considerate 
legittime al fine di regola- 
mentare l’accesso al merca- 
to del lavoro. 


CASA | 

Per ciò che riguarda l'as- 
segnazione degli alloggi, le 
discriminazioni razziste sono 
particolarmente pesanti. Le 
case vengono difficilmente 
vendute o affittate. In ogni 
caso, si tratta spesso di abi- 
tazioni fatiscenti, in condizio- 
ni igieniche precarie, con- 


cesse a prezzi esorbitanti e 


con contratti irregolari. Inol- 
tre, la ghettizzazione è un 
fenomeno diffuso in tutta 
l'Unione Europea: la distri- 


buzione sul territorio rende 


così palesi le pratiche di 
marginalizzazione ed esclu- 
sione (anche auto-indotta). 

D'altro canto, rientrano 
nella legalità le discrimina- 
zioni che legano l’acceso ai 
programmi di edilizia popo- 


lare ad un pregresso perio- 


do di residenza nel paese o 
nella regione (come nei casi 
del Veneto e della Lombar- 
dia). Non solo: la selezione 
in base al censo, pur colpen- 
do trasversalmente le classi 
meno abbienti, incide mag- 
giormente sui segmenti di 
popolazione in esame (gene- 
ralmente a basso reddito). 


EDUCAZIONE | 

All’interno dei paesi del- 
PUE i dati riguardanti la di- 
scriminazione nel mondo 
dell'educazione sono parti- 
colarmente scarsi e asiste- 
matici. 

Ciò che si può affermare 
con certezza è che si sta dif- 
fondendo una pratica di se- 
gregazione su base etnica a 
tutti i livelli di istruzione. 
Questa segregazione si de- 
finisce tanto all’interno dei 
singoli istituti con la creazio- 
ne di classi o gruppi inter- 
classe separati, quanto nel- 
la pura e semplice creazio- 


| 


ne di scuole di “serie A” e 
scuole di “serie B”. Inoltre, è 
possibile constatare che i fi- 


gli di stranieri e appartenen- — 


ti a minoranze etniche sono 
sovrarappresentati nelle co- 
siddette “scuole speciali”, 
istituite allo scopo di fornire 
un'educazione ai “diversi”. In 
queste condizioni, risulta 
comprensibile perché il livel- 
lo educativo di queste nuo- 
ve generazioni non possa 
essere qualitativamente e 
quantitativamente soddisfa- 
cente rispetto a quello che | 
“nativi” hanno l'opportunità 
di raggiungere. 


La discriminazione diret- 
ta, perpetrata dai singoli isti- 
tuti, è riscontrata con mag- 
giore frequenza nelle scuole 
private, soprattutto confes- 
sionali. 

Sempre più spesso negli 
ultimi anni si trovano testi- 
monianze di episodi di raz- 
zismo all’interno delle scuo- 
le: nelle scuole superiori 
francesi si evidenziano 


. 1.275 casi di violenze razzi- 
-ste e antisemite durante il 


primo semestre 2004, men- 
tre nel solo Land del Bran- 
deburgo se ne sono contati 
296 nel periodo 2001-2003 
collegati ad ambienti di 
estrema destra. 

È inoltre preoccupante 
constatare l'aumento del 
pregiudizio razziale fra i 


bambini. 


VIOLENZE 
E CRIMINI RAZZISTI 

Buona parte dei paesi 
dell'UE non ha fornito dati 
relativi alle violenze razziste 
nel corso del 2004, mentre 
altri paesi - fra cui l’Italia - 
non hanno reso disponibili 
neppure i dati relativi al 
2003. | 

Stando a quanto riferito, il 
Regno Unito (Inghilterra e 
Galles) si presenta come il 


| paese con il più elevato nu- 


mero di casi di violenza re- 
gistrati (52.694 nel 2003- 
2004), seguito dalla Germa- 
nia (6.474, ad opera di grup- 
pi di estrema destra, nei pri- 
mi 10 mesi del 2004). Natu- 
ralmente questi “primati” for- 
mali non corrispondono ne- 
cessariamente a dei “prima- 
ti” reali, considerando sia la 


scarsità dei dati raccolti che 
l'arbitrarietà della definizio- 
ne di “violenza razzista”. 
Solo un terzo dei 25 stati 
membri fa riferimento anche 
a casi di violenza da parte 
dalle “forze dell’ordine” - a 
riprova dell’assai scarsa af- 
fidabilità dei dati ufficiali! 


LA DISCRIMINAZIONE 
DEI ROM | 

Un aspetto che dev'esse- 
re ben sottolineato è il fatto 
che l’intero rapporto annua- 
le dell'EUMC fa continua- 
mente riferimento alla situa- 
zione dei Rom, i quali risul- 


dicembre. | valsusini abbattono le recinzioni e si riprendono Venaus 


tano essere la minoranza 
che complessivamente viene 
maggiormente discriminata. 

Il caso dei Rom è partico- 
larmente drammatico in rife- 
rimento a tutti gli ambiti nei 


quali è stata condotta la ri- 


cerca, in special modo nei 


‘paesi dell'est. Solo per cita- 


re alcuni esempi: in certe 
zone della Polonia la disoc- 
cupazione tra i Rom raggiun- 
ge quasi il 100%; i Rom sono 
i più discriminati nell’asse- 
gnazione degli alloggi in Re- 
pubblica Ceca, Lettonia, Li- 
tuania, Ungheria Polonia, 
Slovenia, Slovacchia e Fin- 
landia; sia in Lettonia che in 


Lituania sono ufficialmente. 


istituite classi per soli Rom; 
in Ungheria, nel 2003, circa 
il 15% dei bambini Rom del- 
la scuola primaria sono stati 
etichettati come ritardati 
mentali o studenti con diffi- 
coltà di apprendimento (con 
conseguente segregazione 
in apposite classi); la segre- 
gazione dei Rom in “scuole 
speciali” è il maggior proble- 
ma del sistema educativo in 
Repubblica Ceca, dove i 
bambini sono preventiva- 
mente sottoposti ad un di- 
scriminante test del QI che 
non tiene neppure conto del- 
la loro specificità culturale. 


LA PUNTA DELL’ICEBERG 
Aldilà di alcune informa- 
zioni/nozioni utili, per coloro 
che abitualmente si tengono 
informati sui-temi trattati il 
rapporto annuale dell’EUMC 
non è che una conferma del- 
la gravità della situazione. Il 
solo fatto che un tale quadro 


emerga dalle pur lacunose 


usione 


ricerche di un ente istituzio- 
nale dovrebbe far riflettere 
su quale sia la realtà che sta 
sotto ai dati ufficiali e pre- 
sentabili. 

Se non altro questo rap- 


porto, proprio a causa dei li- . 


miti che lo caratterizzano, 
rende chiaro quanto per ot- 


tenere un'informazione rea- 


le sia necessario un costan- 
te monitoraggio “dal basso” 
che sia indipendente, che si 
sviluppi e rimanga all'ester- 
no delle logiche istituziona- 
li, che goda di una buona 
autonomia dai dati “ufficiali” 
e che, infine, possa portare 


l'analisi più a fondo, inte- 
grando in essa anche aspet- 
ti affatto secondari come la 
specificità della questione 
delle donne all’interno delle 
discriminazioni razziste - una 
questione rilevante che, co- 
me altre, non trova spazio 
nel rapporto annuale del- 
l’EUMC. 

In conclusione, non si può 
prescindere dal far notare - 
soprattutto a coloro che sti- 
lano documenti ufficiali - 
che, pur essendo coerente 
con il linguaggio della tanto 
celebrata Dichiarazione Uni- 
versale dei Diritti dell'Uomo?, 
il concetto di “razza” e la di- 
visione del genere umano in 
diverse “razze” non hanno 
alcun fondamento biologico. 
Ci sembra importante forni- 
re questa informazione an- 
che a chi parla di “uguaglian- 
za razziale”. 


1 http://eumc.eu.int/eumc/ - 


index.php 

2 | rapporti nazionali (pro- 
babilmente più dettagliati ri- 
spetto al rapporto-sommario 
europeo) verranno pubblicati 
a fine dicembre. 

3 Art. 2: “Ad ogni individuo 
spettano tutti i diritti e tutte 
le libertà enunciate nella pre- 
sente Dichiarazione, senza 
distinzione alcuna, per ragio- 
ni di razza, di colore, di ses- 
so, di lingua [...]" 

Silvestro e Kira 


EA.I. on bne? 
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€ TORINO: 
CORTEO NO TAV 


Sabato 17 dicembre si 
svolgerà a Torino una grande 
manifestazione No Tav 
indetta dall'assemblea dei 
comitati e della gente della 
Val Susa. L'appuntamento è 
alle ore 14 in piazza 18 
dicembre davanti alla 
stazione di Porta Susa. 

La FAI torinese sarà 
presente alla manifestazione 
autorganizzata dal movimen- 
to No Tav e fa appello agli 
anarchici e libertari alla 
partecipazione attiva ad una 
lotta che vedrà la gente della 
valle e i tanti solidali venire a 
Torino per comunicare le 
proprie ragioni e la propria 
ferma opposizione ad un 
progetto di morte. La lotta 
dei valsusini è la nostra 
lotta, la lotta di chi, difen- 
dendo il proprio territorio 
difende l'interesse di tutti 
dalla predazione di risorse e 
ambiente operata dalla lobby 
delle grandi opere. 

Di seguito il comunicato di 
indizione della manifestazio- 
ne. 


. "L'assemblea del popolo no 


tav riunitasi a Bussoleno il 12 
dicembre 2005 alle ore 18 
all'unanimità ha indetto una 
giornata di lotta che comin- 
cerà alle ore 14 con il 


"concentramento alla stazione 


di Porta Susa da cui partirà 
alle ore 15 il corteo in 
direzione del parco della 
Pellerina, dove è previsto uno 
happening no tav con diverse 
figure dello spettacolo. 
Determinati e pacifici 
porteremo a Torino le ragioni 
del no tav. 

Il movimento no tav" 


Per info e contatti: 

FAI Torino | 

corso Palermo 46 - riunione 
per il corteo venerdì 16 
alle 21,15 

fat@inrete.it; telefoni: 011 
857850; 338 6594361 


€. PARMA: GIORNATA 
DEL LIBERO PENSIERO 


Sabato 17 dicembre presso 
la sala civica di via Argonne 


“giornata del libero pensie- 


ro". Ore 16,30 presentazione 


del libro “All'estrema destra 


del padre" di Emanuele Del 
Medico: interverranno 
l'autore e Paolo Iervese, 
studioso di "cose vaticane" el 
collaboratore di Umanità 
Nova. | 
Ateneo Libertario 

Gruppo anarchico “Antonio 
Cieri - FAI" 

Per contatti: 
atelibparma@hormail.com; 
338 5861366 


Ecco Luca, ne ha appena 
fatti fuori due (...) Che botti, 
eh? Che spettacolo (...) E 
ancora vivo quello? Deve es- 
sere ferito di brutto. Quanto 
è bellino quello. Guarda co- 
me si muove ‘sto bastardo. 
Luca, annichiliscilo (...) Là 


c'è ne è uno che corre: anni- 


chiliscilo. Sulla destra, sotto 
il palo, quel casottino. Ma 
non sprecate munizioni (...) 
Ci stiamo divertendo. Anni- 
chilation (...) Luca non paga 
più da bere, l’ha seccato. Vai 


Luca, annichilito. Ha ammaz- 


zato il cecchino. Bravo Luca! 


MoM ha ancora la memo- 
ria buona, e per certe cose 
l'arterio non ha infierito. In- 
fatti ricorda che l’anno scor- 
so i fantaccini italiani, impe- 
gnati a distribuire caramelle 
agli orfani iracheni, hanno 
fatto una piccola, innocua e 
casereccia strage in quel di 
Nassirya. Di malavoglia, cer- 
to, ma bisognava impedire ai 
perfidi “terroristi” e di boicot- 
tare la quotidiana distribuzio- 
ne di dolciumi di cui, eviden- 
temente, non era abbastan- 
za apprezzata la qualità. Il 
fine giustifica i mezzi e in fin 
dei conti non è stato altro 
che fare agli altri quel che 
non vorresti fosse fatto a te. 

A MoM, che militari, divi- 
se, armi e carri armati gli 
stanno indigesti, la cosa era 
parsa strana, o perlomeno 
esagerata, anche perché, 
avendo ormai i capelli grigi, 
delle balle di regime ne ha 
piene le tasche. E non gli 
tornava il fatto che, laddove 
la popolazione era solita 
spargere fiori al passaggio 
dei militari, ci fossero degli 
sconsiderati disposti a farsi 
impallinare pur di fare i ba- 
stian contrari. Ma tant'è. Il 
mondo è pieno di matti e, a 
quanto pare, in Iraq c'è gen- 
te che, pur di farsi notare, 
farebbe a meno della pre- 
senza delle nostre eroiche 
truppe. Valli a capire, se ci 
riesci! 

Comunque sia, poiché la 
libera e nonconformista in- 
formazione con le stellette si 


Annichiliscilo! 


era affannata a descrivere la 
cosiddetta “battaglia dei pon- 
ti" come una innocua scara- 
muccia fra i bersaglieri e 
un’accozzaglia di mentecatti 
in vestaglia, MoM non aveva 
ragione di dubitare delle 
rassicurazioni governative. 
Che smentivano, in modo 
categorico, che nel corso di 
quel vivace confronto dialet- 
tico, ci fossero state vittime. 
E invece...! Invece ancora 
una volta a Rai News 24 ne 
hanno combinata una, tiran- 
do fuori un filmato nel qua- 
le, se c'è da credere a imma- 
gini e sonoro, la realtà pare 
essere tutt'altra: una esem- 
plare battaglia fra truppe 
d'occupazione e resistenti, 
con corollario di morti e mili- 
taresche bestialità. Le quali 
bestialità, nonostante, o pro- 
prio perché tali, non manca- 
no mai quando si tratti di 
eserciti e militari. 
Trovandosi Mom a passa- 
re in quel di Villa S. Martino 
provincia di Ravenna, pres- 


so la Casa del Popolo “Ede-. 


ra”, non ha potuto fare a 
meno di ascoltare l'interes- 
sante conversazione sull’ar- 
gomento fra Berto e Mingò. 
Che qui riporta a beneficio 
dei lettori. 


Mingò: Mo. cs’al det 
glu’là? “Luca, acchilisi... chi- 
linisci...” Boia d’e signor, mo 
cs’al det cl’imbezel, che me 
an’ho capì un’ostcia d'la ma- 
dora. 

Berto: A’n’ho capì ninto 
nenca me. Aspeta mò, che al 
dmanden a Widmer c'ha 
stugè da geometra. Ciò Wid- 
mer, ven aquè. S'al det clim- 
bezel a e su amig Luca? 

Widmer: A s’iv proprì di 
quaion tot do. Ui ha det: “An- 
nichiliscilo” che in te gergo 
so’ ed lò e vo’ dir “ammazza- 
lo, fallo fuori” Avì capè ades? 


Mingò: Porca d'’ la malo- 
ra. L’aveva propri da usè che 
vigliacaz d’un parolon? Cu- 
s'el, scemo, che una sa brisa 
scorrer cumpegn a come che 
chega? Acchili... cossa, che 
Dio u tpus amazè! 

Berto: Ma sa vot andè a 
dì, e mi Mingò! Ch'imbezel di 
suldè a l’iè tot cumpegn. 
T’arcordet ‘e cugnè d'la Ce- 
sira? Quel che e feva e ma- 
resciall a Furlè? Me, sgond 
me, a n’ho mai cgnossù un 
eter idiota cumpegn a lò. E 
vlieva sempar avé rason lò e 
un capeva un caz! E tot al 
volt ch'e scurreva al dgeva 
sol dal caghè. 

Mingò: Amalrcord sè, e 
amarcord ench q'la volta che 
ai riempessen la machina ed 
merda parchè l'aveva fat la 
spea. Mo d’e rest, e mi Berto, 
un’iè nient da fè. Se one 
dezid ed vestirs da burattè 
per guadagness la pagnotta, 
e vo propri dì che l’ha un 
quel in t'la testa ch'un fun- 
ziona brisa. E quend e va ad 
amazzéè un burdell, un’ha 
nienc e curagi ed ciamer al 
cos con e su nom, ma l'ha 
bsogn ed nascoders drè a... 
a... Set det Widmer ? Gergo, 
a, Sè, e gergo so’ ed lò. Mo 
che i vaga a fes dé in te sac, 
tota cla ficiazza, i su “acchi- 
lin..” e i so capataz. 

Berto: Das da bè, va là, 
cl'ha me vgnù sed, boia ed 
dicoli! 


Domenico: Ma cosa ha 
detto lui là: “Luca, acchili- 
si...chilinisci...”. Boia del si- 
gnore, ma cosa ha detto quel 
tipo, che non ho capito un'o- 
stia della madora. Gualber- 
to: Anch'io non ho capito 
niente. Aspetta mò che lo 
domandiamo a Widmer che 
ha studiato da geometra. 


Ciò, Widmer, cosa ha detto . 


quell'imbecille al suo amico 


rin 


re Lunardi, la cui impresa ha 
progettato queste gallerie, 
ha pensato bene di inserire 
nella legge obiettivo il se- 
guente codicillo: “le terre e 
“rocce da scavo, anche di 
gallerie, non costituiscono 
rifiuti anche quando contami- 
nate, durante il ciclo produt- 
tivo, da sostanze inquinanti 
derivanti dalle attività di 
escavazione, perforazione e 
costruzione, sempre che la 
composizione media dell’in- 
tera massa non presenti una 
concentrazione di inquinanti 
superiore ai limiti massimi 
previsti dalle norme vigenti”. 
Tradotto, per il ministro esi- 
stono sostanze inquinanti 
che legalmente non inquina- 
no... ecco cosa intendono 
quando si appellano al ri- 
spetto della legalità. 


CONFLITTO DI INTERESSI? 
MA VA! 

L’ingegner Lunardi ha fat- 
to tanto per il paese, così 
tanto che è stato al centro di 


alcune interrogazioni parla- 
mentari per un probabile 
conflitto di interessi, ma giu- 
dicate voi! 

Nel 1979 Lunardi fonda la 
Rocksoil, che progetta o par- 
tecipa alla progettazione di 
un elenco infinito di opere 
(consultare il sito www.rock 
soil.com, stranamente ag- 
giornato solo fino al 1998) tra 
cui le gallerie di alcune trat- 
te dell'Alta velocità. Proprio 
l'inchiesta sui cantieri del- 
l'Appennino toscano fanno 
scoprire alla stampa un con- 
flitto di interessi tra Lunardi 
ministro che decide sui can- 
tieri progettati da Lunardi in- 
gegnere. Presidente dell’ As- 
sociazione italiana gallerie, 
Lunardi è in ottimi rapporti 
con il gruppo Fiat tramite 
Co.ge.far. un'impresa del 
gruppo poi diventata Impre- 
gilo. Rispondendo in aula, il 
vicepresidente del consiglio 
Fini e il ministro peri rapporti 


con il parlamento Carlo Gio- 


vanardi hanno spiegato co- 
me il ministro abbia risolto il 
conflitto di interessi |'11 giu- 


gno del 2001, data in cui 
Lunardi si è ufficialmente di- 
messo dalle cariche direttive 
della Rocksoil per poi trasfe- 
rire la proprietà alla moglie 
e alle due figlie (e... qualcu- 
no sostiene che le donne 
sono discriminate). 

In effetti, nel corso di 
un'intervista rilasciata al- 
l'Espresso nei primi di giu- 
gno del 2001, alla vigilia del- 
la propria nomina a ministro, 
Lunardi affermava che, nel 
caso fosse stato incaricato 
ministro, avrebbe ceduto la 
Rocksoil o fatto in modo che 
l’attività della Rocksoil fosse 
svolta solo all’estero, per 
evitare di incorrere in proba- 
bili polemiche sul conflitto di 
interesse nel quale lui stes- 
so ammetteva di poter incap- 
pare. 

Abbiamo già detto che si 
tratta di uomo di parola, lo 
conferma il fatto che l’inca- 
rico per la progettazione del 
tunnel della Torino Lione lo 
ha avuto dall'estero. Sì ave- 
te inteso bene, la società 
Rocksoil nel 2002 è stata in- 


Luca? Widmer: Siete proprio 
due sempliciotti. Ha detto 
“Annichiliscilo” che nel ger- 
go suo di loro significa “Am- 
mazzalo”. Capito, ora? Do- 
menico: Porca della malora. 
Doveva proprio usare una 
vigliaccazza di parolona co- 
sì? Cos'è, scemo? Che non 
sa parlare come caga! Acchi- 
li... cosa, diamine! Gualber- 
to: Cosa vuoi andare a dire, 
caro Domenico? Quegli im- 
becilli di soldati son tutti 
uguali. Ti ricordi il cognato di 
Cesira, che faceva il mare- 
sciallo a Forlì? lo, secondo 
me, non ho mai conosciuto 
un altro idiota compagno a 
lui. Voleva sempre aver ra- 
gione e non capiva nulla, e 
tutte le volte che apriva boc- 
ca diceva solo delle cagate. 


caricata della progettazione 
del tunnel della linea ferro- 


‘viaria ad alta velocità Torino- 


Lione, come si evince dal bi- 
lancio societario del 2002 (si 
veda “Milano - Finanza”, pa- 
gina 3, del.21 agosto 2003); 
si arriva alla Rocksoil attra- 
verso una cascata di sub in- 
carichi e consulenze: la com- 
mittente originaria è la socie- 
tà francese LTF, che è pari- 
teticamente controllata dalla 
francese RFF e dall’italiana 
RFI, le omologhe società che 
gestiscono le reti ferroviarie 
in Francia ed in Italia. La LTF 
ha incaricato la società fran- 
cese Effage, la quale ha in- 
caricato la Rocksoil”. 
“Queste cose si commen- 
tato da sole” ha dichiarato il 
ministro Pietro Lunardi. “Se 
questo governo, come ha 
fatto, lavora per il Paese, per 
cercare di migliorarlo è ne- 
cessario che vengano mes- 


. se all'indice le persone che 


cercano di impedire che l’Ita- 
lia migliori; ritengo che tutti 
debbano collaborare assie- 
me al governo per sconfigge- 


Domenico: Lo ricordo sì, e 
ricordo anche quando gli 
riempimmo la macchina di 
merda perchè aveva fatto la 
spia. Del resto, caro Berto, 
non c'è niente da dire? Se 
uno decide di vestirsi da ma- 
rionetta per guadagnarsi il 


pane, vuol dire che nella sua . | 


testa c’è qualcosa che non 
funziona. È quando deve 
ammazzare un ragazzo non 
ha neanche il coraggio di 
chiamare le cose con Il loro 
nome, ma deve nasconderle 
dietro espressioni gergali. 
Ma che vadano a farsi dare 
nel sacco loro e tutta quella 
feccia e i loro “acchilisi..” e | 
loro comandanti! Gualberto: 
Portaci da bere che ci è ve- 
nuta sete, boia dicol! 

MoM 


re questo tipo di terrorismo 
latente”. Una forma di auto- 
critica? No, questa è la di- 
chiarazione rilasciata dopo 
che in Val Susa è stato ritro- 
vato il solito pacco bomba, 
uno di quelli che compaiono 
sempre al momento giusto. 

La popolazione non si fa 
intimidire e prosegue nella 
rivendicazione dei propri di- 
ritti, se direttamente si è or- 
ganizzata per fermare l’alta 
velocità in valle, indiretta- 
mente esprime l'esigenza di 
un modello di gestione del 
territorio non autoritario, 


l'esatto opposto di quello | 


definito nelle stanze del po- 
tere politico ed economico 
che mai come in questo caso 
si sovrappongono con sor- 
prendente coincidenza. 

La rivendicazione del di- 
ritto di decidere per la pro- 
pria vita e per la propria ter- 
ra mette paura a chi vorreb- 
be avere mano libera per or- 
ganizzare i propri affari, lì 
come altrove. 


MarTa 


$ Dipinti come utopisti 


| Siamo quelli che 


UMANITÀ NOVA 


[abbonamento 


2006 


Siamo nemici dello | 
stato, della chiesa, 
dei padroni, del 
razzismo, delle 

frontiere, 
del fascismo, degli 
eserciti... 


| Dipinti come criminali da 
chi il crimine lo veste 
con le leggi e lo difende 
con le armi 


i da chi vuole che domani 
sia come oggi 

Dipinti come violenti da 
i chi della violenza ha 

| fatto una professione 
ed un'arte 

Dipinti come sciocchi da 
chi pensa che il 
successo sia una 
poltrona in parlamento 


preferiscono la libertà 
al disordine statale 


-~ Da 85 anni — 
raccontiamo le storie 
-~ di-chi lotta e non 
vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 ° 
| un gadget a scelta tra: | 
|- bandiera o fazzoletto | 
rossi e neri 
- libro “Piegarsi vuol 
dire mentire: la 
resistenza libertaria la 


inazismo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione 
artigianale 


bee? 


umanizàn 


TORINO CORTEO 
ANTITAV: ULTIM'ORA 


Il corteo antitav di sabato 
17, contrariamente a quanto 
annunciato a pag 3, partirà 
alle 13 e non alle 14 
sempre da Porta Susa. 

FAI Torino 


JKADESIVI A COLORI 
PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
colori di UN. Gli adesivi sono 
in set di quattro tipi 
diversi. Dimensioni sono 12 x 
8,5 cm. Il costo è di 20 cent 
l'uno per piccoli quantitativi 
(cent 0,80 per una serie), 15 
cent l'uno per richieste 
superiori alle 50 (spese di 
spedizione incluse). 

Per le richieste scrivere o 
tel. alla Redazione o all'Am- 
ministrazione di UN (recapiti 
a pag. 2 in alto). Pagamenti 
sul ccp n. 10306579 intesta- 
to a Tiziano Antonelli, 
Livorno. Per vederli 
<www.ecn.org/uenne/ > 


MILANO: LIBRI 
ANTICLERICALI 


Martedì 20 dicembre alle 
ore 21 presso il circolo dei 
Malfattori via Torricelli 19 
Milano "Ratzinger, Benedetto 
Sedicente"presentazione dei 
libri: "Senza misericordia": 
come il cardinale Ratzinger è 
diventato Benedetto XVI; “I 
| triangoli rosa di Benedetto 
XVI la fobia antigay di 
Ratzinger, Kaos edizioni. 
Introdurranno al dibattito: 
Lorenzo Ruggiero e Walter 
Siri. 


Sembrava il treno an- 


ch’esso un mito di progres- 


so lanciato sopra ai conti- 
nenti... la locomotiva di guc- 
ciniana memoria pare esse- 
re, ormai, definitivamente 
scalzata dai locomotori su- 
perveloci delle linee TAV. 
Non ho intenzione di espri- 
mere il rimpianto dei tempi 
passati, ancorato al roman- 
ticismo di una canzone (pur 
sempre capace di suscitare 
emozioni), ne intendo rinne- 
gare l'utilità del trasporto su 
rotaia come valida alternati- 
va a quello su gomma, cre- 
do però sia utile qualche ri- 
flessione sulla filosofia del- 
l'alta velocità proposta come 
unica via di progresso e mo- 
dernità. | 

TAV - Treno Alta Velocità 
S.p.A. è la società di scopo 
di RFI, per la progettazione 
e la costruzione delle linee 
ferroviarie veloci, da costru- 
ire lungo le direttrici di tra- 


‘ sporto che attraversano la 


penisola lungo gli assi rite- 
nuti più importanti: la dorsa- 
le Milano-Napoli, la trasver- 
sale Torino-Milano-Venezia, 
il collegamento Milano-Ge- 
nova. $ 

Il 1° luglio 2001 è stata 
costituita la Società RFI Rete 
Ferroviaria Italiana, portan- 
do a termine il processo di 
riorganizzazione del Gruppo 
FS iniziato nel 1998 con 
l'istituzione della Divisione 
Infrastruttura e proseguito 
con la costituzione della 
Soc.TRENITALIA il 1° giu- 
gno 2000. RFI ha nei suoi 
compiti quello di gestore del- 
l'infrastruttura secondo 
quanto attribuitogli dall'atto 
di concessione che regola i 
rapporti con lo Stato. 

La rete ferroviaria consi- 
ste in 16.100 km di linee, due 
terzi dei quali elettrificati, 
6.100 km a doppio binario 
per un totale di 22.000 km di 
sviluppo complessivo; 2.500 
stazioni per il servizio pas- 
seggeri e 570 impianti per il 
servizio merci, oltre a 1.255 
km di gallerie e 530 km tra 
ponti e viadotti. 

Secondo TAV la realizza- 
zione delie nuove linee ad 
alta velocità - alta capacità 
consente di attivare diversi 
settori dell’industria naziona- 
le, quali il comparto opere 
pubbliche, quello relativo a 
materiali e forniture elettri- 
che e quello relativo ai mez- 
zi di trasporto. Contempora- 
neamente questo produrreb- 
be, benefici effetti sul ver- 
sante dell'occupazione diret- 
ta, indiretta e indotta. 

Sempre secondo la stes- 
sa società, gli effetti più in- 
teressanti, ma più difficili da 


stimare al momento (loro te- 


stuali parole), saranno evi- 


‘denti una volta riorganizzati 


i servizi di mobilità, inclusi 


quelli a livello locale e regio- 


rule, allora l'economia italia- 
na potrà essere favorita sul 
piano nazionale ed interna- 
zionale, poiché sosterrà la 
circolazione di merci e pas- 
seggeri a costi competitivi, e 
offrirà alle aziende un servi- 
zio distributivo veloce, con- 
veniente, sicuro, ed ecologi- 
co. 

E chiaro che per sostene- 
re il progetto alta velocità 
hanno bisogno di trovare 
giustificazioni che possano 


Soldi pubblici, affari privati 


far prevedere qualche van- 
taggio per la cosiddetta uten- 
za; aggiungiamo qualche da- 
to ed allarghiamo il campo 
d'indagine. 


La velocità fa risparmiare 
tempo e il tempo è denaro, 


ecco perché, in una società . 


come la nostra, per qualcu- 
no può essere attraente pen- 
sare che per spostarsi da 
Milano a Roma si impieghe- 
ranno circa 3h rispetto alle 
4h30' attuali, e da Torino a 


Napoli saranno necessarie 


solo 5h30' rispetto alle circa 
9h attuali, da Roma a Bari in 
3h40' rispetto alle 4h40' at- 
tuali, Roma - Reggio Cala- 
bria in 5h15' rispetto alle 
6h15' attuali, ma, anche en- 
trando per un momento in 
questa logica, non ci può 
sfuggire che sarebbe logico 
valutare i tempi di percorren- 
za considerando anche le 


tratte al di fuori delle linee ad 


alta velocità, o pensiamo che 
gli spostamenti avvengano 
solo da e verso le città più 
grandi? Che dire poi di quei 
paesi dove la ferrovia non 


arriva o dove i treni fermano. 


ad ogni morte di papa, quelli 
che avevano la stazione e 
che oggi non l'hanno più? 
Come ovvio, basta allargare 
l'orizzonte per comprendere 
come il “mito dell'alta velo- 
cità” sia più uno specchietto 
per le allodole che un effet- 
tivo miglioramento della mo- 
bilità su rotaia. Non bisogna 
poi dimenticare che, proprio 
perché il tempo è denaro, il 
costo dei biglietti sulle tratte 
veloci sarà inversamente 
proporzionale alla durata del 
viaggio... tanto meno dura il 
viaggio tanto più si pagherà 
il biglietto! 


A PROPOSITO DI COSTI, MA 
QUANTO COSTA IL PIANO 
DELL'ALTA VELOCITA? 

Ad agosto 2005 la previ- 
sione d'investimento per la 
realizzazione dell'intera trat- 
ta Torino-Milano-Napoli è 
di circa 30 miliardi di euro, 
per le linee Milano-Verona- 
Padova e Milano-Genova/ 
Terzo Valico la previsione è 
di 13,4 miliardi di euro. 

‘Fanno bene i “tavisti” ad 
associare la previsione di 
spesa ad una data perché, 
se torniamo indietro di qual- 
che anno, scopriamo che nel 
2002 RFI S.p.A. fu costretta 
a rilevare come l’architettu- 
ra contrattuale e finanziaria 
non fosse più sostenibile 
tanto che alla fine di quel- 
l'anno, RFI S.p.A. elaborò un 
Piano di priorità degli Inve- 
stimenti che evidenziava 
come sulla dorsale (asse 


‘Torino-Milano-Napoli) si fos- 


se registrato un incremento 
dei costi, rispetto alle previ- 
sioni originarie di 16.585 mi- 


lioni di euro, facendo rideter- 


minare il costo complessivo 
del progetto in 28.790 milio- 
ni di euro, il che vuole dire 
che rispetto al già rilevantis- 


«simo costo originario si è 


avuto un incremento di qua- 


si il 40%. 

“La logica in cui si muove 
la disposizione normativa è 
che lo Stato non finanzia la 
realizzazione dell’infrastrut- 
tura ferroviaria (nel caso in 
esame: la rete AV/AC) sic- 
ché il gestore della stessa, 
per realizzarla, dovrà acce- 
dere al credito; ma i ricavi 
delle “vendite” non saranno 
sufficienti per rimborsare il 
debito contratto, per cui lo 
Stato dovrà intervenire ad 
indennizzare il gestore. Par- 
ticolare rilevanza poi assu- 
me la nuova imputazione del 
sistema dei finanziamenti 
per la realizzazione del pro- 
gramma AV/AC stabilito del- 
l’art.75 della legge 289/2002 
(Legge finanziaria 2003), per 
le ripercussioni che certa- 
mente avrà sulla finanza 
pubblica a partire dal 2009, 
anno a partire dal quale è 
previsto che lo Stato inter- 
venga con somme conside- 
revoli per integrare l'onere 
per il servizio del debito nei 
confronti di infrastrutture 
S.p.A. 

Il nuovo modello finanzia- 


rio prevede che per il servi- 


zio del debito, cioè il fabbi- 
sogno generato dall’accen- 
sione dei finanziamenti sul 
mercato, lo Stato continuerà 
a coprire la quota relativa 
agli interessi, fino alla con- 
clusione dei lavori AV (quo- 
ta per interessi); mentre nel 


periodo successivo, questo 


sarà coperto, sia per la quo- 
ta relativa agli interessi che 
per quella relativa al capita- 
le, dai proventi derivanti dal- 
lo sfruttamento economico 
delle nuove linee veloci. Lo 
Stato si farà, inoltre, carico 


di integrare quella parte del 


servizio del debito che i pro- 
venti non riusciranno a copri- 
re (stimato nell'ordine del 
50%). 


In poche parole prepara- . 


tevi a pagare anche se non 
salirete mai su un treno ad 
alta velocità! 


LA TORINO LIONE 

Non voglio gettarvi nello 
sconforto, ma a queste spe- 
se ancora dobbiamo aggiun- 
gere i costi della tratta italia- 
na del collegamento tra To- 
rino e Lione stimati in. circa 
7,5 miliardi di euro. La linea 
ferroviaria Torino-Lione è un 
progetto ritenuto strategico 
dal Governo e dal ministro 
Lunardi, ed è incluso nella 
lista delle opere strategiche 
della legge obiettivo. Come 
è evidente per le cronache di 
questi giorni, le lotte della 
Val di Susa con la ferma op- 
posizione della popolazione 
hanno portato il problema 


all'attenzione nazionale ed 


internazionale. 

Si susseguono le prese di 
posizione di politici, econo- 
misti ed esperti trivellatori. 

“Se hanno successo i 
blocchi alla Tav e se non si 
afferma la percezione che la 
legalità è assicurata, è chia- 
ro che si produrranno meno 
posti di lavoro, si pagherà un 


costo sociale” sostiene l'eco- 
nomista Mario Monti (sul 
Corriere del 7 novembre 
2005), qualche giorno dopo 
anche il presidente della re- 
pubblica sente il bisogno di 
dire la sua: “L'Italia non può 
rimanere isolata dall’Euro- 
pa... 

Ma che senso ha spende- 


re miliardi di euro in un’ope- 


ra faraonica che sarà pronta 
nel 2018, quando con una 
spesa molto inferiore e con 
danni più contenuti all’am- 
biente si potrebbe semplice- 
mente potenziare l’attuale li- 
nea con la Francia? Quale 
legalità vogliono sia rispetta- 
ta? Quella che se ne infi- 
schia dell'opinione della po- 
polazione che in Val di Susa 
vive, una valle che ha già 
dato un ampio contributo alla 
mobilità di persone e merci, 
con l'autostrada, il traforo 
del Frejus, due strade stata- 
li e una linea ferroviaria. Ma 
non è abbastanza, gli inte- 
ressi in gioco sono tali da ri- 
chiedere una massiccia mi- 
litarizzazione del territorio 
senza provare vergogna nel- 
l’usare il manganello contro 
chiunque si opponga all’ini- 
zio dei lavori. 

Per realizzare la galleria 
che unirà la bassa valle di 
Susa alla Francia (una delle 
più lunghe, 52 km, in Euro- 
pa) sarà necessario scava- 
re nella montagna dove in 
passato sono state trovate 
tracce di amianto. Un impat- 
to pesantissimo sull’ambien- 
te e sulla qualità della vita 
dei valsusini. Certo per chi 
non abita da quelle parti è 
facile appellarsi agli “interes- 
si superiori” quelli che, per 
intenderci, si invocano quan- 
do c'è da schiacciare quelli 


VAL SUSA 


QUEST'ANNO PE 
L'ALBERO NON CI | 
SONO PROBLEMI... | 
...CON TUTTE LE 
PALLE CHE CI- 

RIFILA IL 


di qualcun altro. 

Tutti parlano della Torino 
Lione come di un’opera stra- 
tegica per una macro-area, 
però i danni sono tutti a ca- 
rico di una micro - area di 
cui, se non ci fosse la mobi- 
litazione degli stessi abitan- 
ti, ovviamente non saprebbe 
nulla nessuno. 

«Quale sia la quota di Tir 
che l’alta capacità potrebbe 
togliere dalle strade è argo- 
mento su cui si hanno stime 
contrastanti, le simulazioni di 
alcuni tecnici dicono che 
l'AC potrebbe spostare una 
% minima dell’attuale traffi- 
co su gomma. Un fatto è 
però certo, la Val di Susa. 
dovrebbe sopportare, per 
una decina d’anni, il passag- 
gio di migliaia e migliaia di 
camion impegnati nei lavori 
per la realizzazione del tun- : 
nel. Se la razionalità ha an- 
cora un senso, dovremmo 
chiederci quale bisogno c'è 
di far viaggiare le merci ad 
alta velocità: un’ora in meno 
da Parigi a Torino, fra 12 
anni, non è un gran guada- 
gno considerando che oggi i 
container restano fermi per 
giorni nei magazzini di smi- 
stamento. 

Poi, amianto o non amian- 
to, il solo scavo, rimozione e 
trasporto dei materiali estrat- 
ti genera rifiuti inquinanti; ri- 
cordiamo che è in corso 
un’inchiesta giudiziaria, sui 
danni causati all'ambiente 
dallo smaltimento del mate- 
riale asportato dalle gallerie 
per la costruzione della Bo- 
logna - Firenze. A proposito, 
per risolvere definitivamente 
il problema, il ministro dei 
Trasporti e delle Infrastruttu- 


rs 


IK TORINO: PRESIDIO 
AL TRIBUNALE 


Il 22 dicembre ci sarà 
l'udienza preliminare del 
processo contro antifascisti 
ed antirazzisti torinesi. 
In quell'occasione si terrà sin 
dalla mattinata un presidio 
di fronte al Tribunale in 
corso Vittorio 130. 
Alla sbarra vanno 20 attivisti 
politici: da quasi cinque mesi 
10 di loro sono stati privati 
della libertà per la parteci- 
pazione ad un corteo di 
denuncia della gravissima 
‘aggressione fascista avvenu- 
ta l'11 giugno al Barocchio, 
quando una squadraccia ferì 
gravemente due persone. 
Ii loro arresto e la lunga 
detenzione che ne è seguita 
non sono che uno dei tanti 
tasselli con cui si compone la 
vasta manovra repressiva 
volta ad azzittire e reprime- 
re ogni forma di opposizione 
sociale in città. 
La magistratura, nella 
persona del famigerato 
Tatangelo, ha elaborato un 
teorema accusatorio in 
grande stile: il PM parla sin 
dalle prime ore di un piano 
preordinato per attaccare la 
polizia e dare il via ad 
incidenti nel centro cittadi- 
no. Una tesi inverosimile che 
viene man mano affinata sino 
alla formulazione dell'accusa 
di devastazione e saccheggio. 
E una manovra che rasenta il 
ridicolo, ma purtroppo c'è 
poco da ridere: 10 antifasci- 
sti - Andrea, Darco, Fabio, 
Manu, Massimiliano, Mauro, 
Roberto, Sacha, Silvio e 
Tobia - rischiano da 8 a 15 
anni di reclusione. 
La pulizia olimpica non si 
ferma agli arresti e la 
"ramazza" colpisce anche i 
posti occupati: in pochi mesi 
si arriva a ben 11 sgomberi, 
con il relativo corredo di 
denunce. 
Libertà per gli antifascisti! 
FAI Torino 
Corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 in poi 
011 857850; 338 6594361 


JK /MOLA: 


INAUGURAZIONE SEDE 
E PRESENTAZIONE 
DIZIONARIO DEGLI 
ANARCHICI ITALIANI 


Sabato 17 dicembre alle ore 
16 presso l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 


Italiana, via Fratelli Bandiera 


19 (cortile interno) inaugura- 
zione della nuova sede e 
presentazione del dizionario 
biografico degli anarchici 
italiani. Interverranno Luigi 
Di Lembo e Alessandro 
Luparini. Seguirà un buffet 


FRIULI 

Anche nella nostra regio- 
ne ci si è mobilitati per soli- 
darizzare con la lotta dei 
valsusini con la TAV. 

Del resto anche da noi il 
famigerato “corridoio 5” do- 
vrebbe passare facendo di- 
sastri in particolare nelle pro- 
vince di Gorizia e Trieste. 
Anche da noi da anni esiste 
un comitato di lotta che si 
batte contro l’alta velocità 
ma che purtroppo ancora 
non vede una sufficiente par- 
tecipazione popolare. 

In ogni caso le iniziative 
di solidarietà si sono svolte 
con un buon successo. 

Martedì vi sono stati con- 
temporaneamente dei presi- 
di a Trieste, Udine e Porde- 
none. Nel capoluogo regio- 
nale un centinaio di persone 
si sono ritrovate grazie ad un 
efficace tam tam sotto la pre- 
fettura ben presidiata da 
sbirri e digos. Striscioni, ban- 
diere e interventi al megafo- 
no hanno caratterizzato l'ini- 
ziativa che si è conclusa 
dopo l'uscita della delega- 
zione che è andata dal pre- 
fetto per comunicare le ra- 
gioni della manifestazione. 
Erano presenti un po' tutte le 
anime dell’arcipelago am- 
bientalista e di movimento 
locale. Come anarchici era- 
vamo presenti con lo stri- 
scione “NO TAV - DEVA- 
STAZIONI AD ALTA VELO- 
CITA’ — FAI” (ripreso e foto- 
grafato dai media locali che 
hanno riportato l'iniziativa) e 
bandiere. A udine i manife- 
stanti sotto la prefettura era- 


no una cinquantina fra com- 


pagn* anarchici e. Rifonda- 
zione ed è stato effettuato 
anche un piccolo blocco del 
traffico. Anche qui una dele- 
gazione è stata ricevuta dal 
prefetto. o 
A Pordenone il collettivo 
Riff Raff (di cui fanno parte 
molti compagn* anarchici) 
ha indetto un presidio. Come 
scrivono nel loro comunica- 
to i compagni di Riff Raff sa- 
bato 10 dicembre, si è svol- 
to un presidio di solidarietà 
alla popolazione della Val di 
Susa. Vi hanno partecipato 
alcune decine di persone e 
non sono mancate attesta- 
zioni di stima da parte di per- 
sone legate alla Valle per 
vari motivi(o perché vi pas- 
sano le vacanze o perché li 
vi hanno dei parenti). Ha de- 
stato curiosità l'incursione 
nel trenino per i bambini da 
parte di alcuni manifestanti 
con una bandiera NO TAV. 
Nella mattinata del 10 il 
“comitato contro il corridoio 
5” ha fatto un presidio anti- 
TAV nell’isontino. 
Il topo 


BOLOGNA 

Appena saputo delle bru- 
tali cariche della notte del 5 
dicembre anche a Bologna 
sono partite iniziative di so- 
lidarietà con la lotta della Val 
di Susa contro le “grandi 
opere”. 

Martedì 6 dicembre, ver- 
so le 18 si sono formati due 
concentramenti (prefettura e 
piazza nettuno) con volanti- 
naggio; dopo un'ora é parti- 


to un blocco stradale nell’in- 


crocio fra via Indipendenza, 
via Ugo Bassi e via Rizzoli, 
bloccando per circa un’ora il 


traffico del centro. Si sono 
mobilitati un centinaio di per- 
sone, principalmente anar- 
chici e autonomi. 

Mercoledì 7 dicembre, 
alle 13 presidio di fronte al 
cantiere dell'alta velocità di 
viale Masini (zona stazione 
centrale), indetto dalla Cub 
con la partecipazione di di- 
verse componenti di movi- 
mento (disobbedienti e vari); 
mobilitate oltre cento perso- 
ne; parziale blocco del traf- 
fico sui viali di circonvalazio- 
ne. 

Sempre mercoledì alle 18 


. presidio di fronte alla prefet- 


tura indetto da Rifondazione 
Comunista, presenti una cin- 
quantina di persone. 

Si stanno organizzando 
treni e pulman per partecipa- 
re in massa alla manifesta- 
zione del 17 dicembre a To- 
rino. 

WD, 


ROMA 

Il 6 dicembre anche a Ro- 
ma c'è stata una mobilitazio- 
ne spontanea dei compagni 
contro le cariche avvenute 
nella notte a Venaus. Due 
presidi si sono tenuti sotto le 
sedi di alcuni dei mandanti 
delle cariche: la CMC ed Il 
parlamento. 

Una volta riunificati i due 
presidi i circa cinquecento 
partecipanti, dopo aver bloc- 
cato la centralissima Via del 
Corso, si sono diretti in cor- 
teo sotto il ministero dell’in- 
terno, davanti al quale si 
sono succeduti interventi di 
denuncia della brutalità po- 
liziesca e della voracità del- 
le “grandi opere”. 

No tav info 


JESI 

Venerdì 9 dicembre, pres- 
so la sede del Centro Studi 
Libertari “Luigi Fabbri”, la 
serata musicale è stata de- 
dicata in solidarietà alle lot- 


te contro la TAV, con relati- 


vo comunicato pubblicato 
sulla stampa locale e locan- 
dina di controinformazione 
affissa nella bacheca del 
centro. Discreta l'affluenza 
di pubblico. 


g. 


REGGIO EMILIA 

Sabato 10 dicembre si è 
tenuto un presidio “in solida- 
rietà alle popolazioni della 
Val Susa in lotta contro la 
TAV”, promosso da Comitati 
Davide contro l'alta velocità 
di Reggio Emilia, FAI reggia- 
na, Pollicino Gnus, Comita- 
to Un posto per viverci, 
Gruppo comunista libertario 
Fratelli Cervi, Laboratorio 
AQ16, Val d'Enza Social 
Forum, Verdi di Reggio Emi- 
lia. 

Una cinquantina di perso- 
ne, nonostante il freddo, 
hanno retto il presidio sino 
oltre le 18, distribuendo ai 
passanti e agli intervenuti un 
volantino comune informati- 
vo sulle ragioni della lotta 
contro la TAV. Alcuni compa- 
gni, presenti giovedì scorso 


alla manifestazione in Val di 
Susa, hanno riportato la loro 
esperienza e invitato alla 
solidarietà e all'estensione 
della lotta. Nello stesso po- 
meriggio analogo presidio 
informativo a Correggio 
(RE). 

Lo striscione della FAI 
reggiana riportava: “TAV = 
affari ad alta nocività. FAI” 

La FAI e l'Area libertaria 
reggiana come prossima ini- 
ziativa organizzano una se- 
rata in solidarietà e informa- 


questo bel progetto è sotto- 
posto alle continue attenzio- 
ni di polizia e carabinieri che 
non perdono mai l'occasione 
di menar le mani (...edi pie- 
di). Parallelamente si prepa- 
ra il terreno della repressio- 
ne agitando lo spettro del- 
l'anarchico ‘estremista-pro- 
vocatore-terrorista’ nel ten- 
tativo di dividere i manife- 
stanti in buoni e cattivi. In- 
fatti è da circa dieci anni che 
a Torino e dintorni lo Stato, 
attraverso la banda Laudi, 


Reggio Emilia: striscione al presidio No Tav 


zione sulle lotte NO TAV. 
Giovedì 15 dicembre, ore 21, 
presso lo Spazio sociale 
Kronstadt (via Don Minzoni 
1/d, Reggio Emilia). Parteci- 
peranno Luca Ferrero del 
Comitato antiTAV di Pianez- 
za (Val Susa) e Maria Mat- 
teo, redattrice del settimana- 


le anarchico Umanità Nova. 


FAI Reggiana 


MASSA 

Sabato 10 dicembre, su 
iniziativa del Gruppo anar- 
chico ‘Su la Testa’ di Massa 
e del Gruppo anarchico ver- 
siliese, un buon numero di 
compagni e compagne della 


. zona ha partecipato ad un 


presidio NO TAV e contro lo 
stato, contro le devastazioni 
ambientali ed in solidarietà 
alla lotta in Val di Susa. Du- 
rante il presidio, che si è 
svolto prima nella piazza 
davanti alla prefettura e poi 
nelle affollate vie centrali nei 
pressi del palazzo comuna- 
le, è stato esposto uno stri- 
scione con la scritta “Contro 


-un futuro ad alta velocità NO 


TAV @” e diffuso un volanti- 
no con il seguente testo: 
“Quello che sta succedendo 
in questi giorni in Val di 
Susa, dimostra chiaramente 
come in tante altre occasio- 
ni, la linea di condotta dello 
Stato. Lo Stato deve garan- 
tire la costruzione di una li- 
nea ferroviaria ad alta velo- 
cità che inquinerà, avvelene- 
rà e devasterà l’intera valle; 
se pensiamo poi che nel- 
l'esecuzione del mega-trafo- 
ro bisognerà anche fare | 
conti con sostanze inquinanti 
quali amianto, uranio e ra- 
don, immaginatevi che ‘bel 
futuro’ si prospetta per la po- 
polazione valsusina. Il qua- 
dro si completa se si pensa 
che il rumore di un Treno ad 


Alta Velocità è paragonabile: 


a quello di un aereo in par- 
tenza. Ora, chi si oppone a 


Tatangelo, Giordana e nuo- 
vi aguzzini, attacca senza 
sosta il movimento anarchi- 
co e antagonista con arresti, 
denunce, pestaggi, sgombe- 
ri di centri sociali fino ai ‘sui- 
cidi ad alta velocità’ di Bale- 
no e Sole nel 1998. Il 18 giu- 
gno scorso durante un cor- 
teo antifascista, in risposta 
all'aggressione fascista al 
Barocchio conclusasi col 
ferimento di due occupanti, 
di cui uno in maniera grave, 
vengono arrestati 2 compa- 
gni con le accuse di devasta- 
zione e saccheggio (da 8 a 
15 anni di galera); il 20 lu- 
glio (che coincidenza) altri 7 
sono arrestati, tra loro Tobia 
Imperato autore del libro ‘Le 
scarpe dei suicidi’ che riper- 
corre tutta la vicenda di Sole, 
Baleno e gli altri. Siamo con- 
vinti che solo la lotta diretta 
e continua attraverso varie 
forme che vanno dal blocco 
delle strade e delle ferrovie 
al boicottaggio delle truppe 
di occupazione e degli ope- 
rai del cantiere da parte de- 
gli abitanti delle valli, possa 
impedire questa altra impre- 
sa criminale. Come siamo 
convinti che la lotta all'alta 
velocità debba diventare un 
caso nazionale in cui ognu- 
no possa esprimere la pro- 


pria solidarietà alla popola- 
zione della Val di Susa. È per. 


queste’ ragioni che oggi sia- 
mo qua!”. 
un compagno presente 


VENEZIA 

Nella mattinata del 7 di- 
cembre, nonostante la gior- 
nata lavorativa, una quaran- 
tina di attivisti/e di Rifonda- 


zione, del c.s. Zona Bandi- 


ta, dell'Assemblea No Mose 
e anarchici hanno attuato 
sotto la prefettura di Vene- 
zia un volantinaggio-presidio 
di solidarietà con la lotta 
anti-Tav in Val di Susa. 

| compagni presenti han- 


no diffuso un volantino inti- 
tolato “Sarà dura...” e firma- 
to come “Antagonisti anar- 
chici”, riprendendo la stessa 
definizione usata dal mini- 
stro dell’interno Pisanu, che 
l'indomani è stato largamen- 
te citato anche nella crona- 
ca de Il Gazzettino. | 

A Mestre, invece una doz-. 
zina di persone a volto co- 
perto hanno compiuto 
un'azione dimostrativa con 


spray e vernice rossa ai dan- 


ni della sede della Rete Fer- 
roviaria Italiana, società che 
detiene circa il 50% delle 
azioni Tav. 

Nel pomeriggio, davanti 
alla stazione ferroviaria di 
Venezia, si è tenuta - con 
presenza anarchica - unal- 
tra manifestazione indetta da 
Verdi, centri sociali d’area 
disobbediente e altre realtà 
di base. 

Red VE 


MILANO 

Alcune centinaia di perso- 
ne, raccogliendo il tam tam 
di alcuni centri sociali, si 
sono ritrovate nella serata 
del 6 davanti alla Prefettura 
di Milano per protestare con- 
tro le cariche di Venaus; poi 
in corteo si sono recate in 
P.zza S.Babila. 

Nel pomeriggio del 7, 
giornata festiva per i milane- 


‘si in occasione della ricor- 


renza di Ambrogio, procla- 
mato patrono della città, si è 


tenuto il tradizionale appun- 


tamento per la prima della 
Scala. Tradizionale anche il 
tentativo di rendere visibili le 
varie forme di dissenso pre- 
senti nel territorio. Così a 
fianco degli allievi pasticcie- 
ri delle scuole di formazione 
professionale della Regione 
Lombardia che hanno piaz- 
zato un gazebo davanti a 
Palazzo Marino, sede del 
Comune, ci sono gli operai 
in mobilità dell’Alfa che ri- 
vendicano “un salario digni- 
toso”, mentre i lavoratori 
autoorganizzati della Scala 
rendono noto il loro rifiuto 
dell'Ambrogino d’oro, l’ono- 
rificenza del Comune ai mi- 
lanesi illustri, contro i tagli ai 
finanziamenti alla cultura e 
contro i continui decreti che 
precarizzano sempre più i 
posti di lavoro.; striscioni 
sono stati innalzati anche da 
gruppi di studenti che conte- 
stano la riforma della scuo- 
la. In ritardo sono poi giunti 
direttamente dalla Val di 
Susa esponenti dei comitati 
‘no Tav’ con bandiere e stri- 
scioni ai quali si sono uniti 
numerosi manifestanti in so- 
lidarietà, contro le politiche 
del governo. 

M. V. 


CHAMBERY 

Il 10 dicembre il gruppo 
anarchico “Acratie”, la Fede- 
ration Anarchiste e il sinda- 
cato libertario CNT hanno 
dato vita ad un presidio di 


solidarietà con i valsusini in 


za) 


La Quarta Conferenza 
nazionale sulle droghe di Pa- 
lermo (che si è tenuta nel ca- 
poluogo siciliano dal 5 al 7 
dicembre) è stata concepita 
sin dall’inizio come una ker- 
messe propagandistica dal 
Governo, con l’unico vero 
obiettivo di creare un even- 
to mediatico a sostegno del- 
lo stralcio dell’ultraproibizio- 
nista Legge Fini che, secon- 
do i piani dei fascisti, do- 
vrebbe essere approvato 
entro gennaio-febbraio. 

Il cosiddetto Stralcio Gio- 
vannardi in realtà non è al- 
tro che una versione concen- 
trata del criminale disegno di 
legge Fini basato sull’equi- 
parazione tra droghe legge- 
re e droghe pesanti, sull’ina- 
sprimento delle sanzioni, sul 
confine tra spaccio e deten- 
zione personale fissato da 
tabelle che definiscono per 
ogni sostanza un limite 
quantitativo inderogabile e 
sulla trasformazione delle 
strutture private in una sorta 
di polizia antidroga paralle- 
la. Le sanzioni amministrati- 
ve (per uso personale, cioè 
per possesso di quantità di 
sostanze inferiori a quelle 
indicate nelle tabelle) preve- 
dono la sospensione della 
patente, del porto d'armi, del 
permesso di soggiorno e il 
sequestro del motorino, 
mentre quelle penali vanno 
da sei a venti anni di carce- 
re che possono essere ridotti 
a pene da uno a sei anni di 
carcere per i cosiddetti casi 


‘ di lieve entità. La detenzio- 


ne, però, potrebbe essere 
evitata a patto che Il malca- 
pitato accetti di entrare in 
una comunità di recupero nel 
caso in cui la pena non su- 
peri i sei anni. L'unificazio- 


ne delle tabelle con l'equipa- 
razione delle sostanze, le 
pene per consumo e deten- 
zione assimilate allo spaccio 
da sei a venti anni di carce- 
re per il possesso di 250 mil- 
ligrammi di principio attivo 
della cannabis, la certifica- 
zione dello stato di tossico- 
dipendenza affidata a strut- 
ture private e la demonizza- 
zione del metadone sono so- 
lo alcune delle perle dello 
Stralcio Giovannardi che 
avrebbe dovuto essere lan- 
ciato appunto a Palermo. 
Dal punto di vista media- 
tico, però, la Conferenza di 
Palermo è stata un flop tota- 
le. Disertata da tutte le più 
importanti organizzazioni im- 
pegnate nel settore delle 
tossicodipendenze (Feder- 
serd, Cnca, Saman, Exodus, 
Centri salesiani, Lila, Sitd, 
Itaca, Agesci, Arci, Acli, Fo- 
rum del terzo settore, Movi, 
Arcadia) e da tutta la comu- 
nità scientifica (anche'i far- 
macologi e i tossicologi più 


noti per le proprie posizioni. 


proibizioniste hanno evitato 
di farsi vedere), la Conferen- 
za di Palermo ha visto pas- 
sare per il suo palco solo una 
selva di ministri e sottose- 
gretari insieme a personag- 


gi bollitissimi come Don Gel- 


mini (che recentemente ha 
intitolato una delle sue co- 
munità-lager a Silvio Berlu- 
sconi), mentre la sua platea 
era affollata di funzionari 
pubblici, ex tossici di San 


recò 


lotta e contro la repressione 
poliziesca. Un importante 
segnale di interesse e di so- 
lidarietà ad una lotta che sta 
attraversando il confine. | 
compagni hanno annunciato 
la loro presenza alla manife- 
stazione del 17 a Torino. 
Da un comunicato 
di Fred (F.A.) 


PALERMO 

Mercoledi 7 dicembre, 
una cinquantina di attivisti 
(“Anarchici Contro la Deva- 
stazione Ambientale”, csoa 
ExKarcere e csoa Ask191) 
hanno manifestato all’interno 
della stazione centrale con- 
tro l'aggressione di martedì 
notte (6 dicembre, NdR) al 
presidio popolare di Venaus 
da parte delle forze dell’or- 
dine. l 

Alla protesta si sono uni- 
te diverse persone e lavora- 
tori di Trenitalia che hanno 


solidarizzato con la lotta in 
‘ Val di Susa. 


Attraverso la lettura al 


megafono di documenti e 
comunicati e un massiccio 


volantinaggio, i manifestanti 
hanno chiesto l’immediata 
smilitarizzazione della valle 
e la sospensione dei lavori 
della linea TAV. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


LUGANO 
Mercoledì 7 dalle 12 alle 


13 davanti al consolato ita- 
liano di Lugano si é svolto un 
presidio e un volantinaggio 
in solidarietà alla protesta 


contro i treni ad alta velocità 


(TAV) in corso in Val Susa. 
Il presidio denunciava inoltre 
il violento sgombero della 
polizia italiana operato nel 
corso della notte di lunedì. 
Una trentina i partecipan- 
ti che hanno distribuito vo- 
lantini e hanno consegnato 
un comunicato di denuncia al 
console italiano. 
CSOA Molino 


PARMA 

Nella mattinata del 6 di- 
cembre, appena saputa la 
notizia del violento sgombe- 
ro di Venaus c'è stato un 
presidio contro il TAV e in 
solidarietà ai manifestanti. 
Circa una cinquantina o più 
di persone e un fitto volanti- 
naggio. A metà presidio c'è 
stato anche un blocco stra- 
dale. Sabato 10 dicembre 
alla manifestazione cittadina 
contro le speculazioni e la 
cosidetta “riqualificazione 
della citta” tenutasi nel quar- 
tiere Montanara, il corteo si 
chiudeva con due striscioni 
di solidarietà con la Val Susa 
ed il comitato di appoggio 
alla lotta anti-TAV distribui- 
va un migliaio di copie del 
volantone “in Val Susa dico- 
no no alla speculazione”. 


Da mail 
di Cisco e Franzo 


. macologiche, 


Patrignano e piccoli balilla di 
AN, tutti attratti più che altro 
dai ricchissimi rimborsi spe- 
se di 400 euro il giorno più il 
viaggio. 

intanto, in tutta la peniso- 
la, decine di mobilitazioni 
antiproibizioniste grandi e 
piccole (ma tutte piuttosto 
partecipate, anche conside- 
rando che molte si sono svol- 
te in contemporanea con le 
mobilitazioni No Tav) mo- 
stravano quanto sia diffusa 
l'opposizione alla Legge Fi- 
ni, mentre al contrario il pre- 
sidio-fiaccolata dei piccoli 
fascisti di Azione Giovani e 
Azione Universitaria per 
chiedere la rapida approva- 
zione del Ddl governativo, 
nonostante la presenza del 
presidente nazionale di Azio- 
ne Giovani Giorgia Meloni, 
na raccolto solo poche deci- 
ne di giovani alienati, con 
Azione Giovani di Palermo 
che ha attribuito il fallimento 
ai cuginetti del Coordina- 
mento Giovani di Forza Ita- 
lia che avrebbero risposto 
picche alla loro proposta di 


| unirsi alla crociata contro la 


marijuana. Se Fini e Giovan- 
nardi volevano utilizzare Pa- 
lermo per far crescere il con- 


senso intorno alle loro pro-. 


poste di legge, la storia non 
ha funzionato per nulla, i 
giornali hanno infilato la no- 
tizia della Conferenza nelle 
pagine interne, gli stessi TG 
di regime hanno dovuto met- 
terla tra le notizie di se- 
cond'’ordine e il suo unico 
vero brivido è stata la bufala 
della chiusura dei coffee 
shop olandesi. 

Antonio Maria Costa, di- 
rettore esecutivo dell’Ufficio 
delle Nazione Unite contro la 
droga e il crimine (Unodc), 
intervenendo alla seconda 
giornata della Conferenza, 
aveva detto che il governo 
olandese ha deciso che i 
coffee shop (i negozi dove 
da almeno 30 anni vengono 
vendute e consumati legal- 
mente i derivati dalla Canna- 
bis), verranno chiusi in tem- 
pi stretti e che ora l’attenzio- 
ne è puntata sugli smart 
shop (quei negozi cioè che 
vendono prodotti di erbori- 
steria che possano talvolta 
sconfinare in sostanze far- 
come ad 
esempio la “salvia divino- 
rum”). In poche ore, però, 
tutte le agenzie di stampa 
pubblicano la smentita arri- 
vata dall’ambasciata olande- 
se che per bocca del suo 
secondo segretario Loek ten 
Hagen aveva dichiarato sec- 
camente all’Ansa che “I cof- 
fee shop olandesi non chiu- 
deranno”, mettendo fine alle 
ansie dei fumatori italiani e 
delle loro agenzie turistiche 
di fiducia. 

Palermo ha comunque 
paradossalmente messo a 
nudo la ferocia e l’insensa- 
tezza della proposta gover- 
nativa sulle droghe che è 
evidentemente improntata 
alla semplice volontà di riem- 


. pire le galere. Tra l’altro, per - 


effetto della Legge ex Cirielli, 


tutte le misure alternative al 
carcere sarebbero lettera 
morta. 

La Legge Fini, infatti, 
estenderebbe la possibilità 
di usufruire dei benefici al- 
ternativi al carcere per con- 
danne fino a 6 anni, ma al 
tempo stesso la ex Cirielli 
che impedisce di fatto di usu- 
fruire delle misure alternati- 
ve ad ogni tossicodipenden- 
te che abbia commesso più 
di un reato. A rivelare che 
esistono forti “contraddizio- 
ni” e “incongruenze” tra ex 
Cirielli e ddl sulle droghe 
sono stati, tra gli altri, il 
neonazista ministro della 
Giustizia, Roberto Castelli e 


l'erede di San Patrignano, 


Andrea Muccioli che ha di- 
chiarato letteralmente che 
così “Di fatto un tossicodi- 
pendente, una volta in gale- 
ra non ne può più uscire. Se 
non intervenite immediata- 
mente per correggere questa 
contraddizione nel giro di 3 
anni avremo altri 20.000 tos- 
sicodipendenti in carcere 
senza alcuna possibilità di 
recupero”. 

Fini, però, non ha nessu- 
na intenzione di mollare 
Gianfranco Fini e nel suo in- 
tervento di chiusura dei lavo- 


ri ha voluto dare una scossa 


alla soporifera conferenza 
dicendo che, siccome è un 


“dovere morale combattere”. 


la droga, farà di tutto per 
approvare il decreto legge 
sulle droghe prima della fine 
della legislatura e si è detto 
anche pronto a modificare la 
legge ex Cirielli, per cui la 
situazione attuale è che il 
Governo ha intenzione di 
modificare un testo che an- 
cora non è legge e per di più 
con un emendamento ad un 
altro provvedimento, tutto 
questo mentre la legislatura 
è ormai agli sgoccioli e chi 
ci capisce qualcosa è vera- 
mente bravo. 

Peraltro, anche le conte- 
statissime tabelle sono di 


nuovo in alto mare. Nel pro- 
gramma della Conferenza si 
è evitato di proposito di par- 
larne e pare certo che ver- 
ranno modificate rispetto alla 
versione iniziale. Fini in per- 
sona ha detto che “Le tabel- 
le che fissano la quantità di 
sostanza stupefacente al di 
sopra della quale ci sarà lo 
spaccio “saranno predispo- 
ste successivamente”, men- 
tre Giovanardi ha parlato di 
“decreto ministeriale sulle 
tabelle”. Come dire che, a 
questo punto, il Parlamento 
dovrebbe approvare la Leg- 
ge Fini veramente a scatola 


| Chiusa, senza sapere nem- 


meno quali dovrebbero es- 
sere le quantità che segna- 
no il confine tra le sanzioni 
amministrative e la galera. 

Intanto, come denunciano 
i collettivi studenteschi pa- 
lermitani “il clima di repres- 
sione che si respira nelle 
scuole sempre più spesso 
oggetto di caccia grossa allo 
spinello con immane spiega- 
mento di forze impiegate alla 
ricerca di qualche infima 
quantità di marijuana, sono 
in questa maniera sempre i 
più deboli e i più innocui le 
vittime della nuova linea 
dura “. 

Nelle carceri ci sono già 
più di sessantamila detenu- 
ti, quasi un quarto sono tos- 
sicodipendenti. In galera ci si 
ammazza 18-19 volte in più 
rispetto a chi sta fuori. Il 50% 
dei detenuti. si suicida nei 
primi sei mesi di detenzione 
e questo spesso succede a 
giovani tra 18 e 24 anni in- 
dagati o imputati perché tro- 
vati in possesso di piccole 
quantità di fumo. Solo nel 
2004, 1.032 minorenni sono 
passati negli istituti minorili, 
la stragrande maggioranza 


per reati connessi alla can- 


nabis. | gerarchi fascisti con- 
venuti a Palermo hanno co- 
me unico obbiettivo quello 
moltiplicare queste cifre già 
tremende. a 
robertino 
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€ REGGIO EMILIA: 
SERATA NO TAV 


Nell'ambito del ciclo di 
incontri "Dalla Val di Susa al 
Ponte di Messina" giovedì 15 
dicembre alle ore 21, al 
circolo an. Berneri, via d. 
Minzoni id la FAI reggiana e 
lo spazio sociale Kronstadt 
organizzano una serata sulle 
lotte No Tav in Val Susa. 
Parteciperà Maria Matteo 
della redazione di UN. 
berneri_re@yahoo.com 
tel. 3498612973 


€ RIMINI: DIZIONARIO 
BIOGRAFICO 


Sabato 17 dicembre ore 17 
presso l'Istituto di Scienze 
dell'Uomo in via Tonini 5 
presentazione del Dizionario 
Biografico degli Anarchici 
Italiani. Con P. Sensini e L. 
Febo. Info 3487993617 


all’11 dicembre 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 
30,00. 
Totale e 30,00 


ABBONAMENTI 
FABBRICO: R. Scappi, 40,00; 
ROMA: S. Bottioni, 22,00; CHIAN- 
NI: L. Antonelli, 40,00; LIVORNO: 
A. Antonelli, 40,00; SANREMO: F. 
Mellano, 40,00; MASSALOMBAR- 
DA: A. Giuliani, 40,00; EMPOLI: P. 
Zanelli, 42,00; MONFALCONE: a/m 
D. Visintin, F. Gava, 40,00. 

Totale * 304,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LA SPEZIA: B. Corsini, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CHIANNI: L. Antonelli, 10,00; 
MASSALOMBARDA: A. Giuliani, 
10,00. 

Totale * 20,00 


VARIE 


FABBRICO: R. Scappi, 8,00; 
SANREMO: F. Mellano, 8,00; 


EMPOLI: P. Zanelli, 8,00. 


Totale * 24,00 
Totale entrate e 458,00 

USCITE 
composizione n°41 77,47 


impaginazione n°41 114,00 
stampa n°41 465,00 
spedizione n°41 250,00 


Commissioni postagiro 06/12/05 • 


0,52 3 


Totale uscite * 906,99 
saldo n°41 -448,99 
saldo precedente -12.824,70 . 
saldo finale -13.273,69 
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zione oceanica per le strade 
di Torino e dalla minaccia di 
boicottaggio delle Olimpiadi. 
Dove avevano fallito i man- 
ganelli e l'occupazione mili- 
tare riescono gli artifizi della 
politica: il giorno successivo 
i sindaci, che pure non ave- 
vano firmato l'accordo, deci- 
dono di rinunciare alla ma- 
nifestazione prevista per il 
17 a Torino, limitandosi a 
promuovere una kermesse 
culturale. Nel pomeriggio 
un'assemblea di centinaia di 
persone rigetta la proposta- 
truffa del governo e a gran 
maggioranza richiede la con- 
ferma della manifestazione. 
Di fronte al no dei sindaci e, 
in particolare, di Antonio 
Ferrentino, il giorno succes- 
sivo un’affollata assemblea 
convocata dai comitati No 
tav proclama la manifesta- 
zione del 17 a Torino, sce- 
gliendo, per estrema volon- 


`- tà di mantenere unite le va- 


rie anime del movimento, di 
far convergere il corteo con 
l'iniziativa dei sindaci. E la 
corsa riprende. 

In questa storia, dove chi 
scrive è parte in causa, 
l'analisi e la cronaca si me- 
scolano in un impasto unico, 
fatto delle lunghe marce e 
delle infinite assemblee, do- 
ve le facce della gente che 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ha deciso di riprendersi in 
mano la propria vita ed il pro- 
prio futuro si stagliano nette 
a disegnare un quadro dove, 
come capita di rado, la soli- 
darietà è solido cemento di 
una lotta la cui posta in gio- 
co, l'unica che conti davve- 
ro, si condensa in un fare 
segnato dalla straordinaria 
pratica della libertà. 

Il filo del racconto è anche 
quello dell'esperienza: im- 
possibile districarli. 

Torniamo a quell’8 dicem- 
bre. 


LA RIPRESA DI VENAUS 

Susa prime ore del matti- 
no. L'aria è frizzante ma non 
nevica ancora. L'autostrada 
è più trafficata del solito, ma 
non di turisti, sebbene tutti, 
arrivando a Susa, mettano 
scarponi ai piedi e si copra- 
no come per una gita inver- 
nale. Quando si arriva la 
marcia è già partita, di buon 
passo verso Venaus su per i 
curvoni della statale 25. E il 
popolo No Tav, è la gente 
della Val Susa e i tanti che 
sono accorsi solidalmente 
da fuori. C'è gente di tutte le 
età e decine di bambini an- 
che piccolissimi, a piedi o in 
carrozzella: sembra quasi 
una passeggiata, ma tutti 
sanno che non lo sarà. Tre 
notti prima la furia della po- 
lizia si era scatenata sull’ac- 


Fra menzogna 


e credulità 
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Non che si poteva — e si doveva — aspettare molto di più, 
sia chiaro. Del resto gli standard di controllo riguardo i pa- 
rametri entro cui contenere le emissioni inquinanti per ogni 
singolo paese sono di ben oltre il 5% previsto da Kyoto, ed 
il loro sforamento preoccupa a tal punto le singole econo- 
mie nazionali, che l'inclusione della possibilità di acquista- 
re quote in eccesso ha inaugurato un mercato parallelo in 
cui la regola aurea sembra essere non certo che chi inquina 
di più, più paga, ma chi più paga, più ha il diritto di inquina- 
re. Inoltre il fatto che India e Cina non siano computati fra i 
paesi che devono obbligatoriamente rispettare i protocolli 
di Kyoto fino al 2012, in quanto considerati nel 1997 — anno 
di nascita del trattato — paesi in via di sviluppo da non coin- 
volgere per evitare di frenarne la crescita, la dice lunga a 
proposito della serietà dell'accordo firmato in Giappone. Ma 
allora perché sostenere che il braccio di ferro che per due 
settimane sembra aver contrapposto gli USA ai paesi della 
a e del Canada, si è concluso con la vittoria (“la Repubbli- 

” del 12 dicembre) della “seconda super-potenza: ropi 


ine pubblica mondiale”? 


Sostenere la vittoria dell opinione pubblica mondiale serve 
a far credere alla menzogna che la conferenza sul clima 
svoltasi a Montreal abbia prodotto un'inversione di marcia 
in uno sviluppo economico senza limiti in grado di porre li- 
miti al proprio sviluppo. Del resto — parafrasando Paul Valery 
— cos'altro è l'Opinione se un selvaggio accoppiamento fra 


menzogna e credulità? 


Jules Èlysard 


I Ribelli della Montagna 


campamento No Tav, feren- 
do | corpi di tanta gente e 
calpestando la dignità di tut- 
ti. Una bava di vento porta 
acre l'odore dei lacrimogeni: 
la polizia ha caricato su ai 
Passeggeri, il bivio da cui si 
dipana la provinciale per 
Venaus, che ormai da setti- 
mane solo i residenti e gli 
uomini in divisa possono im- 
boccare. Incontro.un cono- 
scente, uno che lavora dalle 
mie parti ed incontro spesso 
al bar. E un uomo non più 
giovane dall’aspetto mite: 
appare trafelato. “Ce le han- 
no date, quante ce ne han- 
no date. Ci hanno incartati 
ben bene” E mostra la mano 
gonfia. Quando arriviamo al 
bivio vediamo gii sbirri schie- 
rati. Il corteo va avanti su per 
la statale oltrepassando il 
blocco di polizia mentre co- 
mincia a nevicare fitto fitto. 
La polizia lascia fare: proba- 
bilmente pensano che ci ac- 
contenteremo di occupare 
l'autostrada che ha l’ingres- 
so poco sopra. In breve lau- 
tostrada viene bloccata ma il 
grosso del corteo va ancora 
avanti sulla statale. li fiato mi 
si fa corto corto. Un giovane 
accanto a me si carica in 
spalla il bambino più piccolo 
e ci sono anziani che passa- 
no lesti in avanti: mi vergo- 
gno un po’ della mia debo- 
lezza. Si arriva poi su un 
sentiero largo ma pieno di 
neve, ghiaccio e fango e si 
comincia a scendere la mon- 
tagna. Altri imboccheranno 
una strada che passa più in 
alto, altri ancora aggirano i 
birri passando per le case e 
superando il costone roccio- 
so ai Passeggeri. Tutta la 
montagna si riempie di gen- 
te che lenta cala giù. Alla 
partenza da Susa, secondo 
le stime dei contafile da cor- 
teo saremo stati 50.000. E 
un fiume umano quello che 
scende la montagna. Come 
indiani abbiamo aggirato la 
polizia: li vediamo dall'alto 
schierarsi. Una signora ac- 
canto a me porta la mano 
alla bocca e lancia il grido di 
guerra: un attimo e tutta la 
montagna risuona. Qualcuno 
intona Bella Ciao e tutti si 
sentono come partigiani. 
Non avverto più la stanchez- 
za. Arriviamo all'area occu- 
pata dai birri, il posto dove 
vogliono impiantare il cantie- 
re: vedo un nugolo di perso- 
ne che abbattono le recinzio- 
ni e invadono l’area. Pare 
che poco prima i carabinieri 
abbiano sparato dei lacrimo- 
geni e poi se la siano data a 
gambe. Mentre ancora in 
fondo al cantiere c'è movi- 
mento in molti guadagnano 
un sasso e scartano i pani- 
ni. 


Venaus è stata liberata ed 
è ora di mangiare. Come 
sempre in tanti anni che ven- 
go in valle mi stupisco di tan- 
ta pacatezza. 


IL GIORNO DOPO 

La polizia si ritira gradual- 
mente dalla valle: sparisco- 
no i posti di blocco e si al- 
lentano i controlli. Dopo la 
concitazione arriva la calma. 
| media criminalizzano i ma- 
nifestanti, nonostante gli uni- 
ci veri feriti siano tra di noi. 

Arriva la convocazione 
del governo, il primo segna- 
le che alla politica del basto- 
ne viene messa la sordina 
per tentare una mediazione. 
Ormai la Valsusa è divenuta 
un fatto nazionale: l’annun- 
ciata manifestazione del 17 
a Torino potrebbe mettere in 
seria difficoltà la lobby tavi- 
sta ed i suoi padrini politici. 
Per non parlare del rischio di 
boicottaggio delle olimpiadi. 

Serve un tampone e ser- 
ve anche in fretta. La torta 
Tav è troppo succulenta per 
correre il rischio di incappa- 
re in una nuova Scanzano, 


quando la Resistenza della ` 


gente bloccò per tre settima- 
ne tutte le vie di comunica- 
zione della Lucania, obbli- 
gando il governo a cedere 
rinunciando al progetto di 
impiantarvi la più grande di- 
scarica nucleare d'Europa. 

Sabato a Torino ad un 
convegno sul Tav alla Came- 
ra del Lavoro convergono 
centinaia di persone. Gli in- 
granaggi della politica si 
mettono in moto. 

Per l’intera giornata filtra- 
no indiscrezioni sugli esiti 
dell'incontro romano tra go- 
verno e sindaci: in serata per 
i corridoi subalpini corre 
voce che l'esito della riunio- 
ne sia stato negativo. 

Domenica arriva la notizia 
che la magistratura ha deci- 
so il sequestro dei terreni di 
Venaus e che siano in arrivo 
denunce per “devastazione e 
saccheggio”. (Cfr. “Il basto- 
ne e la carotina” a pag. 2). 


L'ASSEMBLEA DI 
BUSSOLENO 

All'assemblea pomeridia- 
na di Bussoleno gira il testo 
della proposta firmata dagli 
esponenti del governo e dai 
rappresentanti delle Ferrovie 
oltre che dal sindaco di Tori- 
no, Chiamparino, e dalla pre- 
sidente della Regione Pie- 
monte, Bresso. 


Il testo distribuito tra la 
gente viene immediatamen- 
te capito per quello che è: 
una pericolosa truffa. I| go- 
verno prende tempo, propo- 
nendo l'attuazione del VIA 
(Valutazione di impatto am- 
bientale) in forma straordina- 
ria, visto che la legge obiet- 
tivo, una legge speciale 
emessa in vista delle grandi 
opere, prevede che questa 
procedura, normalmente 
propedeutica a qualunque 
lavoro, venga effettuata solo 
in forma semplificata, senza 
tener conto del parere delle 
comunità locali. 

Nel frattempo offre ai sin- 
daci un posto nella cabina di 


regia e pretende il riconosci-. 


mento e la consegna a LTF 
del sito di Venaus. Insomma 
niente. Un niente conferma- 
to dalle varie dichiarazioni 
rilasciate dai politici che ri- 
badiscono che serve tempo 
per convincere la gente del- 
la necessità di realizzare la 
linea ferroviaria ad alta ve- 
locità. Nel testo si specifica 
inoltre che sino al termine 
del VIA non si possono effet- 
tuare lavori di scavo. Un bel 
risultato non c'è che dire, vi- 
sto che per l'allestimento del 
cantiere servono diversi me- 
si e che, quindi, gli scavi in 
quanto tali non potrebbero 
comunque iniziarli subito! 

Il Tav si farà comunque: 
l’unico problema è tenere 
buoni sin dopo olimpiadi (ed 
elezioni) quei matti dei val- 
susini che neppure a basto- 
nate si fanno convincere. 
Quindi da un lato il governo 
offre la tregua ed un tavolo 
di confronto, mentre dallal- 
tro il giudice Laudi (sì, sì 
sempre lui) consegna di fat- 
to il cantiere a LTF, e si ac- 
cinge a firmare gli ordini di 
carcerazione. 

L'assemblea dimostra 
soddisfazione per la manca- 
ta firma dell’accordo-truffa e 
lancia lo slogan della valle 
“Sarà dura”. Ma l'entusiasmo 
dura poco. Ferrentino nel 


suo intervento, pur giudican- 


do inaccettabile la proposta 
governativa, dimostra soddi- 
sfazione per l’apertura del 
dialogo e annuncia l’inten- 
zione di cancellare la mani- 


festazione del 17. Penosa 
l'iterazione ossessiva della 
richiesta di fiducia persona- 
le condita dal timore che si 
possa sospettare un suo 
ammorbidimento dopo il 
viaggio a Roma. Il presiden- 
te della Comunità montana, 
consapevole che la sua po- 
sizione non è condivisa, pun- 
ta sulla tenuta della propria 
leadership. 

L'assemblea si protrae 
per oltre quattro ore. La gran 
parte degli interventi, pur con 
diverse sfumature, insistono 
sulla necessità di rigettare la 
proposta di accordo del go- 
verno rilanciando l'iniziativa 
No Tav sul territorio a parti- 
re dalla manifestazione del 
17 a Torino, proposte accol- 
te con grande entusiasmo 
dall'assemblea. 

Parlano i sindacalisti 
(Cub, Cobas, Fiom), i politi- 
ci (Rifondazione, Verdi, 
anarchici di varie tendenze) 
esponenti della vasta galas- 
sia dell'’associazionismo am- 
bientalista, attivisti dei comi- 
tati No Tav — una, Nicoletta, 
ha stampati sul viso i segni 
delle manganellate di giove- 
dì. 

L'assemblea si conclude 
con un nulla di fatto. | comi- 
tati No tav, alcuni esponenti 
sindacali e politici conferma- 
no la manifestazione a Tori- 
no il 17 dicembre. Il giorno 
successivo all'assemblea in- 
detta dai Comitati unanime è 


la volontà di scendere in 


piazza, nonostante i sindaci 
e nonostante Chiamparino 
da Torino invochi il divieto di 
manifestare. 

La scommessa a questo 
punto è chiara: dar vita ad un 
corteo partecipato e comuni- 
cativo che tenga aperto l'uni- 
co tavolo di trattative utile: la 
lotta popolare autogestita. 
Comunque vada un risultato 
importante è stato raggiun- 
to: il movimento ha dimostra- 
to maturità ed autonomia, 
consapevolezza delle trap- 
pole della politica e capaci- 
tà di eluderle. Il sapore della 
libertà conquistata sui cam- 
pi di Venaus è ormai irrinun- 
ciabile. 

Sara dura! cage 
Maria Matteo 
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